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FILIPPO NERI 
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F R ANCE S CO G I Z ZIO 

Minimo Figliuolo humilmemc, 
proprato • 

T d chidoueua vn diuoro fi- 
gliuolo (benché per altro inu- 
tile feruo ) fe non a te , aman- 
tiflimo Tadre FlLlPrO NE- 
RI,! neri fuoifogliconfacrare? 
tanto più,che trattadouifi del- 
eccel fe opere del la Bea ta M A R I A M A D D A , 
-fcNA DE PAZZI,à null'altro^cheate faggia. 
neteimpazzito d'Amor celefte doueuano oflfe- 
irfi. Efe tu alla luce del Mondo vfcifti nella vi- 
glia della penitente Maddalena,ben doueuano 
loggi vfeir alla luce delle Stampe le mie vigilie, 

a 2 eie 
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eie fatiche perquefta MADDALENA inno- 
cente, e à te dedicarli . Riconofci ne gli ofeuri 
inchioflri la candidezza del cuore. Riceui nc^ 
gli e/linti carboni del mio dire vnìnfocato afferà 
to verfo te, Padre amorofo.Infodi à chi leggerà 
vita sì mortificata,e vna morte slinuidiabile fer- 
uori di Carità>& à me,che con seplice raccoto le 
fcrtuo.imitatione di fpirito doppio. E fe II nome 
di FILIPPO fuona nel latino idioma 0$ lampa- 
dum,tiàno quelli fogli tanti doppieri accefi di 
vn ofleruante fedeltà , e fedele feruitù, cheà te^ 
profeflb.Rimira col dono il Donatore^ da quel 
foglio fupremo,doue con tutta la Corte cele/le- 
infiemeconquefla Beata de Pazzi conuiui, fa, 
che della Sapienza increata faggiamente irapaz- 
zito,in queflo breue tempo di vita muoia à tutto 
il creato, per viuere teco eternamente. 




AL DIVOTO 



LETTORE 

H Attendo, benigno Lettore ( come è nofìro 
inftttuto) rapprefentata tn diuerfe 'vol- 
te nelChiofiro di Sant'Agnello la vita ammira? 
òde della B.MADDALENA DE PAZZI; 
ultimamente per fola mia dmotionc dentro la 
Cine fa del V mer abile Connato di Santa Maria 
della Vita tutfinfieme raccolta fi replico più voi. 
te con applaufb,e concorfo vniuerfale.Hora alle 
tante rtcbiefìe de dinoti della Beata cfce al Ics 
Stampe \ che per altro chi ben confiderà fa fua 
rvita fa jìupide le menti > (f ammutolite le penne, 
non che le lingue .Quanto dtffej& opero meytrcs 
viffej morì, con tutiifuoipriuilegij,e vtrtu % nuo- 
uà Amatone glorio fa coirò tutto l* Ab ijfo, per tua 
diuotione^e per infiammarti maggiormente ver- 
fo la Beata ritrouerai b con l'intreccio rapprc- 
fentato alviuo,b con bel modo riferito goden- 
do , stuella fua vita mortificata , come della 
fua morte vitale, Non ritrouerai altera di co- 
atti, 



tetti, effendo d'affli ro&zjo ,e baffo ingegno chi 
feri ue^Que fio sì riconofei nel femplice mio dire^j 
vnofpiritp mafficcio nellaBeata . sfggiugnendo, 
che mi e fiata for%a accomodare ìafchiette^ 
z^a dello fcriuere alla femplice pronuncia de 9 
Recitanti, tutti figliolini . E fe per hauer voluto 
rapprefentare ogni cofa , non haueffi tutte le re- 
gole del Comico offeruatc\ricordati , cheque [la 
none opera drammatica, ma femplice Rappre- 
fentatione . Spero , e confido, che ne cauerai quel 
fruttole profitto che defìdero.Efe il ' titolo de W epe. 
raè IL TRIONFO D' AMORE, amor cfa~ 
mente trionfa di me ,fe nelle tue mani mi ti dò 
per vinto, Vini felice^ . 
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PROLOGO,' 

Amor Profano, Amor Proprio , AmorDiuino 3 

Amor del Profumo. 

Nello fparire della Tenda>fi vedranno F Amor Prof ano 9 
c PAmor proprio in vn T e atro di fiori. 

A.prof /^\V ufi, che non di/fi fono onnipotente. 

A.prop X^J^ Oh quanto fon vago, c leggiadro. 

A. prof Viua pur fempre amore. 

A.prop. Vinca mai fempre amore. 

A.prof. Chi può competer meco, che fono vn'altro Dio ? 

A.prop, Io. 

A 'prof E chi fei tu ? 

A.prop. Non mi conofei tu ? 

A.prof. Nò . 

A.prop. Se dunque fei cieco , và cerca la limofina tra gl'in- 
felici, che io,efTcndo l'Amor proprio,non hò bifogno 
ditc-f. 

A.prof. Si vedc,che fei qual'altro Narcifo di te fletto inua- 
ghito; che fe io tengo gli occhi bendati, ciò prouienc, 
perche l'Amor profano, quale io fono,cffendo tutto 
oculato, fi può chiamare tutt'occhi. 

'A.prop. Tu fei degli altri tiranno,io di me fletto m'appago. 

A.prof. Tu dai fede ad vn vetro,che riflette tutto al contra- 
rio la tua imaginc , e per confeguenza fei contrario à 
te fletto. 

A.prop. Anche la Prudenza rimira fe fletta per operare piìì 
confìderatamente ; ma tu porti l'ali , perche co'tuoi 
voli fei qual piuma leggiero , e volando qual cieco , 
pell'iflettc tue fiamme incenerito cadi con l'ali brucia- 
te in vna Babellc difordinata d'infamia , e confufionc 
fempitcrra. A A.prof 
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'A.prof. Quanto importa il rimirarti,che ti fà parlare da due; 
nià per me qui hoggi ragionerà MADDALENA 
DE PAZZI, che da tutto l'Inferno combattuta,ferita^. 
da'miei dardi, farà berfaglio di tutte le tentationi im- 
pura . 

A.prop. Anziché io trionferò di lei,racendoie apprenderò 
quàto vtile fa ad altri, quàta edifìcatione dà al Mona- 
ftcro tutto, e quante viiioni, &eftafi riceue dal Cie- 
lo; e procurerò, che fi flimi, e prezzi vn poco . 

A. prof. Quefti di ali parleranno. 

A.prop. QucfVarco farà per me carro trionfale. 

A.prof. Io colpir :> alla cieca. 

A.prop. Et io con molta confideratione. Il vedremo 

A.prof. Alla proua. 

A.prop.Aìh proua. 

Amor Diuino, Amor del Proflìmo • 

Calano dal Ciclo /òpra due nuuole. 

i A.Diu.)^ 2 T "Empia coppia 

A.delp.) * ■ i Al mio lampo 

Ceda il camp o\ 
Si dilegui 
Come fuole* 
Nebbia al Solex 

E cada tributaria a" pie di miei 
Se dtfeendon dal Ctel due Semidei. 
A.prof. Amor proprio, qui fento foperchieria. 
A.prop. Qui non veggo,ne vagheggio altro, che me fteffoj 
A.prof. Per ogni buon fine,facciamo legainfieme ♦ 
A.prop. Se io fon proprio , come vuoi farmi tuo ? OrviaJ 
m'accoppio teco, per renderti incontraftabile, & in- 
vitto • 
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A. Din. Maledetta congiura, 

Barbara radunanza, impura fetta , 

Faro di voi co' i dardi mici vendetta* 
A.prop. Non m'incanti 

Con tuoi canti; 

Se tu fei l'Amor Diuinò 

Digerifci prima il vino. 
A, del p. Ardito troppo, e temerario fei y 

Cedi garzone imbelle; 

San di voi trionfar noftre quadre/le . 
A.prop. Amor del proffimo fei troppo arrogante , e puro 

dourefU vergognarti, fe vanti quel, che non fei ; mà 

fe imbracci vna fiera, qual humanità puoi apprende- 
re, e dimoflrare. 
A.Diu. Maddalena de Pazzi 

Hoggi su t^uefto loco 

Sfauillera per noi di doppio foco. 

Con dupplicato zelo entro il fuo core. 

Altro ch y Amor Diuino, 

E falute de W alme 

Impalmerà die bar ita fue palme l 

Noi trionfiam di lei,fe fuor di Dio, 

Nel fuo feruido petto, 

Mai di cofa mortai prefe diletto. 
A.del p. E fe tutta impiegata, 

i: in folle Mar altrui , 

Precetto è fol della dilcttione 

Lafciatole da Chrifto 

Per far delF alme al Par adi fo acqui fio, 
Dunque confufi 
Fuggite su su, 
Che fate qui più* 

Io ben v intendo 

Non volete partir, che combattendo. 

A 2 A.prof. 
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Afrof Mentre voi gorgozzatc con murici voli , volete eh' 

10 voli col piede? v'ingannate. Voleranno i mici pen- 
nuti ftrali contro chi vorrà difeacciarmi da qui , che 
MADDALENA hoggi con l'aiuto di tutto l'Inferno , 
farà combattuta interna, & eltcrnamente con laidifli- 
me vifioni . 

A.prop. E nel mio coufigliero vetro vedrà con l'infulti in- 
fernali tutte le fue eccellenze, cftafi, ratti, vifioni , o 
priuilcgij à lei conccffi;cpauoneggiandofcnc,ftimcrà 
le defili à difpetto voftro. 

A.delp. Con h umiltà profonda 

rintuzzerà del tuo ferir r orgoglio: 
Contro te fhumiltadc y t: vn faldo fcoglio. 

A.Diu.Rcfterà 'vincitrice-, 

E fenz? ombra di macchia, anzi(o ftupore ) 
Nt pur conofeerà 
Per la fua purità. 

Combattuta in cinquanni , 1 
Jt*u.al macchia fiacche Caftità condanni, 

A. prof A me non Temono tante cantilene . Hoggi qui ri- 
porto io il primato; almeno per efTcr qucfto il Teatro 
delie laidezze di Calpio giouanc diflbluto . 

A.Div. \ v Ignorante, che fei 

A.delp.) * ' Chiami trionfi tuoi , nojlri T rofei. 

A. del p. Conuerttto farà Calpio da lei, 

^A^de'l'p 2 * Cn ** mttr * on fi noftri Trofei. 
A.Diu. Su parti, fc non vuoi 
T no malgrado prouart 

11 grandmar di questi ftrali miei . 

^A delp )^ 2 • C n * Am i trionfi tuoi, noftri T rofei, 

A.prop. Voi fiete due,c noi Marno trè,mentre qui nello fpec- 
chio vaglio per due, perderete alla zuffa; meglio par- 
tito 
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tito farà per voi, il partimi. 
'/.prof. A noi compagno facttiamoli , difcacciaffloli : ecco 
l'Arco, ceco le quadrella da discacciarli con roffore , 
e dolore. 

A.prop. Amor dclProffimo,fe no vuoi setirti per prof, 
(ima quefta faetta prefentc,pa(Tandoti le vifeere, 

A. del p. Se tu fei tuo,io tt altri: infame lega. 
Far non pofsiam: compagno 
Sia la perdita altrui, nofiro guadagno, 

A.Diu 4 Sminar eh i, 

A.delp. Si fiocchi, 
à 2 . Saetta volante, 

A. Bui. A vn Nume fenz? occhi, 

A.delp. A vn vile arrogante. 
Tuoi colpi di vetro* 

A.Diu. T uoi frali fuor mira, 
T i rendono in dietro , 

A, del p. M'accendono et ira. 

A. Diu. )\\ Cedetele nella fuga arditi, e gonfi, 

A. del p.) " ' Con fofpiri cantate i miei trionfi. 

A. prof Sacttaftc vn cicco , c parlaftc da acciccati . Ah mi- 
feri noi, che da due Tiranni damo (lati feonfitti. 

A.prop. Partiamoci,per più nò vederli, & andiamo à sfoga- 
re la noftra giufta ira con la Carmelitana Maddalena, 

A.prof. Dici affai bene: Andiamo . 

A. Diu. Ferma dunque, ch'io voglio 
Hoggi sii quejta Scena, 
T r /lutar io condurti a Maddalena*. 
Cadi à terra abbattutole C Arco, e i dardi 
Sottometti a' mici piedi , 
Ch'è tua gloria,^ honor,mentr y à me cedi. 

A.prof. Eccomi, ma non col core,- piego il capo, mi inalbe-i 
ro il capriccio. 

A.prop. Andrò io folo, e farò baftatepcr tutti,à vincere vn* 

fcrami- 
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femminella. 

Che non fa,che non può dentro dVn core, 

L'in uitta forza del mio proprio amore. 
AMI p. Hors/4 vo* ehefefieggi in quefto loco 

Va/fallo obbediente* e per tuo /corno , 

Sieguimi* ma ligato: 

Amor proprio trionfa h umiliato . 
A.prop. O fciolto , ò ligato fempre fon mio , perche hò vrw 

core magnaninio,& inuincibilc. 
A.Ditt. \ > Scenda il Cielo à vagheggiare 
A.del pSy * ' L'opre belle in Maddalena* 

Venga il mondo ad ammirare , 

Purità d'eftafi piena. 
A.Diu. Ammirate in fi le nt io 

Le fue virtù, di cui rimbomba il mondo ; 

E sf attillando ardori* 

Mentre taccion le lingue * ardano i cori, 
A. del p. Voi viuenti mortali 

Con filentij profondi* 

Vedrete i noftri ferali 

feritori giocondi* 

fatti pennelli del ftto core ardente 

In nobile pittura * 

/ chiari fcintillar*fcnz? ombra impura. 
A.Diu . X \ Così con doppio vanto 
A.del p.y ' Fia pregio a Maddalena. 

Il trionfar (F Amori* 

£ vinti* e Vincitori. 

Il Fine del Prologo. 
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ATTO I. 

SCENA PRIMA. 

B.Maddalena. 

Apparenza di Monafteroj dentro il Domo la Camera 

della Beata • 

Oiie fei giro Giesù mio? Mà che dico mio, 
rimirando ofcurata, & cccliflfata per mo 
la tua Diurna, luce? Gli alti balfi,che pati- 
fcela nauicella abbattuta, e defolata del- 
l'anima mia orfana,e lagrimofa,fi poflbno 
benfi patire,rimiradoad ogni paflo abifsi 
di precipitij , mà non fpiegarfi . Dallo 
mammelle delle diuinc confolationi della terra di 
Promillìone, mi veggo piombata nelle fcccagnedelP 
empio Faraone Infernale , che in tutti i modi s'inge- 
gna cóculcare,&eftinguere vn picciolo germoglio di 
fperaza, & vna piccioliiTimafauilluccia del tuo celefte 
lume . Vengo per confolarmi in te amareggiata dol- 
cezza in vn duro legno , e mi veggo tra vn lago d'In- 
fernali Leoni,che interna, e vifibilmctc procurano di 
quell'anima derelitta trionfare: Àpcruerunt fuper me os 
fuumyficut Leorapiens , ejrrugiens ; anch'io dunque.» 
co ruggiti cordiali ricorro à te abbandonato mio Be- 
ne; e tra le lagrime amare, da'iofpiri interrotte , tutta 
timore ti chiamo , ti bramo , t'amo : mà non so doue 
t'afeondi infinito teforo di queft'impouerita anima-, 
naia. " 

SCE- 




S ATTO 

. scena seconda; ! 

Charità, Zelo, Purità, Orationc, B. Maddalena. 

Cb. ^">He ne dite ? 

Zel. Son colpi di maeflro le proue del Cielo , non,* 

è cosi ? 

pur. Il tuo zelo, e le tue fiamme, ò Charità, tra Tacque del- 
le tentationi d'Inferno , più s'auuiueranno in Madda- 
lena, quanto più combattuta, tanto più pura. 

Qrat. Sotto 1 ali di me Oratione farà d ifefa da gli artigli, Kj 
dalle arti del Nibio Infernale, e farà tanto più ficuiS* 
quanto più timorofa . 2 

B. M. Renuit con filari anima me a . Non voglio , non cerqo 
terrene dolcezze. Ahi,chc porto ben dire con picciolo 
barlume Mcmor fui Dehmì non foggiungerc, & eie te» 
Hata fum ; In qucfto calice amaro fiatvoluntas tu* * 

Ch. Corri tu Oratione,c foccorri con qualche tuo lume al- 
le tenebre luminofe del fuo core addolorato. 

Orat . Vieni meco cara mia Charità. 

Zel. Anch'io verrò , mà leggiermente inanimiamola alku 
battagliai fenza farci vedere,facciamole fentire i no-^ 
Ari impulfifocofi . 

Tur. Eccomi in qucfto canto per infpirarle abbonimento 
all'impure, e mie nemiche fuggeftioni. 

Orat. QueirAltilfimOjche con Feftafi d'otto giorni ti confo-^ 
lò nell'Ottaua di Pentecoftc ,queU'ifteflb dolcemete.ti 
martirizza per ammirare, e per coronare il tuo valore. 

JT. M. Ahi , che lpalic voltate rimiro nel mio Spofo ì Sono 
tanto più fenfitiuede mie pene, quanto più fenfìbili 
furono l'ambrofic del Paradifo. 

JV/r.Non macchiarfi frà le fozzurre di laide imaginationi, 
fù pratticato anche da'Gentili; mantenere il giglio il- 
libato 
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libato trà i fiati affamati d'Inferno , è virtù grata al 
Ciclo; Mi tempre più purificarli in mezzo all'impu- 
rità, è trionfo riferbato da me à Maddalena. 

B. M. Maddalena che dici ? proui in te fenrimcnti non più 
intefi, fuggeftioni non conofeiute, battaglie contro il 
tuo genio, ma non fopra le forze. Vuole il Ciclo, che 
trà le fpine di fimili combattimenti, conferui il giglio 
della tua verginità: Sic ut lilium inter fpinas. 

Zel. Come giouerai, e compatirai gli altri , fc non proui in 
te, sì ftrauaganti, e forrnidabiliffime guerre £ 

B.M. Mà fc quefta vita è vna continua battagliale fi coro- 
na chi non combatte legittimamentc;cccomi tutta ze- 
lo à fare il tuo volere, ò Dio; mà mentre Maddalena 
combatte, non farc,che retti abbattuta Maddalena. 

Char. Così l'Oro fi raffina nel fuoco , e l'aria combattuta^. 
da'vcnti,più fi purificarne può putrefarfi quell'acqua, 
che è fmoflfa da'proccllofi venti: Dio così comanda. 

Zel. Il Cielo, così hàprefe ritti >. 

Pur. Finiran le tempefte . 

Orat. Splenderà frà breue più rilucente il Sole. 

B.M. Soffiate ò venti, che più s'auùiueranno le quafi fpcnte 
fiammc,di qucfto incenerito pctto;di (ledere ò tenebre 
la folca, & addenfata caligine d'vn'interna derclittio- 
ne, che vn folo raggio del mio Sole beato,rifchiarerà 
le nebbie di qucflocore ofeuro. Così comanda Dio,, 
così hà prescritto il Ciclo , così vogl'io; fi combatta, 
fi patifea, fi muoia per chi morì per me . 

Orat. Accrefci le penitenze al crefeere delle tue interne pe- 
ne; e fc quali rrà le (bine ti fembra caminarc, fcalzati 
ò Maddalcna,che cosi è il Diuino volere; & à piè nu- 
di premendo la terra, farai coprire di vergogna l'In- 
fernale inimico. 

Zel. Premi la tefta ai Serpente d'Abiflb col nudo piede,ac- 
cioche l'affetto di giouarc altrui , e glorificare l'Altif- 

B fimo 
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fimo, ila pcrfcttionato con obbedire al Ciclo. 
Tur .Non ammetta altra coucrta il tuo pic,chc vna pronta,e 
pura obbcdicnzaichc andando fcalza, incepperai l'In- 
ferno. 

Char. Se la terra, doue camini è fanta; Scine c ale e ante nt a de 
fcdibnstnis\ e discalzata non potrai imbrattarti , per- 
che farai librata in aria dall'ali veloci di me pennuta^ 
Charità. 

SM. A tant'impulfi celefti, non bifogna più induggiare i 
conolco clfcrc volere del Creatore,ch'io vada fcalza: 
£ quanto più l'inimico s'arma, io più ricercherò debi- 
litarmi: e le riconofeo gl'interni piedi dell'anima, che 
fono gli affetti, fpogliati d'ogni contento ccleftc , lìa- 
no anche qncflt piedi materiali nudati. Hora ne vado 
ad efeguirlo. Aiuta Signore quell'infiacchita Ancel- 
la, e mentre premerà à piedi nudi quell'arida terra, 
fi che in quell'aridità di fpirito, non fia calpeftata la», 
danza dell'anima, ne pure da vn ombra di colpa. 

Entra la Beata nella fua Camera, e fi chiude il Domo . 

Cbar. Viua la Charità , che tal volta trà le fcccagne dello 
fpitito, dàfcgno, che l'ardore n'è cagione. 

Zel. Hoggi con Maddalena, raròrauuiuarc il zelo de'fuoi 
Antcccuori focofi Elia, & Elifeo, & io ne trionferò. 

Tur. Quafi tutte le fuc tentationi fono d'impurità , onde io 
ne rcflerò vincitrice. 

OiM/.Pcrmezo mio Maddalena s'adorna di gigli,s'ainman- 
ta di zelo, e s'infiamma di Charità , mentre chi è ami 
co d'Orazione, quali in vn Armario,di tutte le virtù li 
copre. 

Cbar. Andiamnc per hora, che vedrete fra breue, chi di noi 

trionferà. 
ZeL II vedremo. 
Tur. Si vedrà. Andiamo. 

£4. Andiamo, SCE~ 
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scena terza; 

Afmodeo, Bckcbù. 

Si muta la Scena in vn* Inferno T 

Afm. T 7A foflbpra llnferno,vada foflbpra il Mondo. 
Mi U. V H Ciclo hà da minare, IVniucrfo hà da patire,. 

e s hà da roder di rabbia l'irte flb che lo creò . 
• Afm. Tu Belzebù, che fei Principe di mille Demonij, tieni 

lo Scettro eletto,e la Corona crinita;mà,ou'c il vaflal- 

laggio ? 

Belz.E tu Afmodeo, che ne fignoreggi altri mille, come si 
folo ne (lai. 

Afm. Stanno tutti abbattendo la Rocca da fiIarc,non da co- 
battere,d'vna vii fcminclla, figlia di quel focofo Elia, 
che s'ingegna accrefccre fiamme all'Abiflò, e nabiiTar 
le noflre potenze. 

Belz,. Si rifuegli Lucifero dal fuo fonnifero incanto. Olà di 
Cocito fieri Tiranni, fpalancate le ùuci , e vomitato 
a >n nuoui incendi), quafi in Carro di fuoco, il noftro 
Duce fupremo. 

S'apre il Domo , e fi vedono nella lontananza le voragini 
infernali) con le pene de' Dannati. 

SCENA CLV A R T A. 
Leuiatan,Afmodco,Bekcbù. 

Leu. He tanti gridi importuni , & à che accrefccre in^. 

V^y quefta ftanza inquieta, nuoui fconuolgimcnti, c 

batticuori/* 
Afm. Ou e Lucifero ? 

B 2 Leti. 
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Leu. Hora ne viene tutto penficrofo, & accierato; che à tal 
fine ne volai, per preparargli il Trono. 

Vien portato eia Demoni/ vnTrono Infernaie,eon due Sedie. 

'/fm.'E noi Tuoi Configliele Comandanti, à lui folo fubor- 
dmati, riabbiamo à deciderei più prcfto à fabbricare 
d'inganni,vn mai più intcfo,& intrigato Labcrinto. 

Be/z. Eccolo che fen viene 

SCENA CLV I N T A. 

Aftaroth,Lucifero, Afmodco, Bckebù, Lcuiatan y 

Chorodi Demoni) . 

Ajl. T"XEponete lo Scettro ruginofo,e la Ghirlada a'pie- 

§ J di deli'Antcfignano d'Inferno. 
Afm. Tutto il Regno fuperbo, fortunati trionfi t'augura in- 

uitto, & aflbluto Rè. 
Luetf. Ahi. 

Selz,. Non conuicnc à Regio petto nodrirc penfieri sì cupi, 

& affanni sì difperati. Narraci, ò Sire, il tuo dolore . 
Lueif. Ahi. 

Aft. Se fapefle quel noftro ributtato Monarca di là sii , vna 
pufillanimità così sfacciata, correrebbe nfchio di non 
haucr più flima del noftro iuuitto valore. 

Luetf. Oime. 

Belz. Il difanimarfi è vn dichiararli per vinto : Noi ftiamo 
dando la batteria ad vna Colòna della Chicfa, ad vna 
Colomba del Ciclopc Voftra Maeftà ci auuilifcc,con 
quefta ciera sì appenfierata, e nuoua. 

Lueif. Sedete a'piedi miei voi Senatori potenti ; e confoia- 
temi (fe confolar potrete) con mantenere il mio brac* 
ciò , che tremante fi moftra , ò per le perdite noftro 

communi, 
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communi, ò per la rabbia, che mi ferpe nel cuore . 

Helz. Ogni vno di noi, s'incurua al tuo ciglio maeftofo, e fi 
dichiara veloce efecutore del tuo atfoluto comando. 

Lucif. E si profonda, & acerba la piaga,e fono le mie con- 
fufioni tanto intime , e vergognofe , che gli ftelfi ho- 
nori ftimo vituperij;& ogni voftro inchino,mifa ram- 
mentare la primiera (non dirò caduta,) mi ritirata ma- 
gnanima nel centro pcnofo . Pur troppo vi è nota-» 
MADDALENA DE PAZZI. 

Così,non l'haueffimo mai conofeiuta. 

*Aftlr V *"° S * DOn ^°^ C VQ ^ i com P ar ^ a a ^ a * ucc del mondo* 

Luc/f.Lii fua vita è sì ftrana,che per la confufione,haue ap- 
portato nuoui fconuolgimcti all'Inferno. Quanti pec- 
catori ne rubba, e d'infolita rabbia ci nutrifcc.Da'fuoi 
Ratti, e follcuationi ematiche, indarno fi fpcrano 
cadute . Ma quel che più mi preme fi è , che fc prima 
era inuincibile per lo continuo commercio col Cielo, 
non fu gran fatto ; mà che hora, hauendole quel cru- 
ciofo Regnante, iniquo, e fuperbo, fottratta la grana, 
& effendo perciò rimafta arida in tutto , e per tutto di 
fpirito , e di diuotione , datala in noftro potere ( pre- 
uedendo forfè , non poter refiftere alle forze dello 
noftre giufte cógiure) e portala in mezzo di noi,come 
in vn lago di Leoni affamati,per cinque anni,accioche 
la combattiamo à noftro bell'agio ; con tutto ciò re- 
datte pur vincitrice , e l'Inferno in vece d'elfcr vinci- 
tore, ne rimanelTe vinto ? 

Aft. Così non fofle. 

Afm. Il fofpetto ò Sire è verità . 

Leu. Nulla farebbe la perdita, fe non fofle la vergona. 

Bclz-. La perdita è sì vergognofa, c deplorabile, quanto ir- 
rimediabile. 

Lucif. 
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Lue //.Che dite ? fia ciò pur vero ? 

A [Z*Aftì Ahi rabbia ' ahi pCna dura P iùdc . I1,Inf " c ^ 0 - 

/f/w. Che non feci ? 

2fc/£. Che non diflr ì 

Ltn. Che non tramai > 

Aft. Che non finfi ? 

/,//<-//. E pur non cede ? 

Non folo non fi fpczza, ma ne meno fi piega, à ipro- 

ccllofi venti d'Abiflb. 
Selz. Quafi faldofcogho all'onde crucciofc,fcnza fragerfi, 

il tutto frange. 

Leu. Non folo à tanti aflalti non hà difettato mortalmente ; 
mà ne anche vn picciolo peccato veniale ha com- 
mcfso. 

Aft. Ci burla, ci fchernifee, ci richiama à battaglia. 

Lucif. Raccótami Afmodeo,qualche opera tua ingegnofa.' 

Afm. Io, con tutti i miei fSire,quanto fcucro,tanto lercno ) 
l'hò combattuta tutt'i cinquenni, mà non abbattuta-.. 
Primieramente l'hò trauagliata di fede, pervadendo- 
le che non ci era Dio, ne altra vita , onde in vano pa- 
nila, fenza faper per chi, ne perche . Che nell'Altare 
non ci era quel Galileo malchcrato col pane , che pe- 
rò lo difpreggiaife, come cofa fittitia, e l'hò cagiona- 
to tal ripugnanza nel communicarfi, che fentc pena- 
di mortcianzi l'hò perfuafo,che fi communichi in pec- 
cato mortale: mà che f non ofo raccontarlo. 

Lttcif. Codardo, che fei; feguita . . 

yf/w.Prcgò la Tua Priora,chein virtù d'obbedienza l'impo- 
neflfe,che mai nò lafciafle la comunione, e tal rimedio 
ce l'infcgnò quella Donna Hcbrea, Madre del Naza- 
reno appiccato. 

Lttcif. Che lia femprc abborrita. 
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Btlz,.Aft.\ Datutto n n f crno> 
Lctt,Afm.y 

Jifm. A queft'armi difcnfiucdel Ciclo, oppofi nuoue arri 
oflfcnfiuc d'Inferno : ogni volta ch'ella viene à comu- 
nicargli fò vedere nelportcllino dcllaCommunio- 
nc, con la fpada sfoderata in mano , con ciera crudele 
minacciandole la morte; fi che ella quali morta,fcnza 
moto, refta priua di forze. 

Luctf. O che inuitto, & ingegnofo Campione tiene l'Abif- 
fo; dunque fei rimafto di ciò vincitore ? 

ylfm. Ahi, che animata dal Tuo ConfcfTorc , fenza punto di 
me temere, feguita à communicarfi. Che fi penfa,ch' 
io fia rimafto auuilito ? l'hò dato batteria sì horrida_. 
di beftemmia , che hò operato fopra le forze mio , 
col pcrfuadcrla à non credere in Dio; l'hò incitata., 
à beftcrnmiarlo, non falò per fuggendone mcntalc,mà 
con intornarle all'orecchie corporali, horrcndiflìmo, 
& hereticheparolc,inmodo,che dicedo l'Officio, fen- 
te tanto efpreflTamcDte maledire il fuoDio,c quel No- 
me auuilito fopra d'vn legno, che le le tolgono le pa- 
role dell'Officio di bocca , non 1 apendo ella ftefla fc-» 
beftemmia, ò falmcggja. Ma ella nell'interno con at- 
ti contrari), e ncU'cftcrno, replicando le benedizioni, 
e le lodi à Dio , mi fa mancare l'ardire B c crefeerc 1' 
ardore. 

Luci/. Se non fapcflì la fottigliczza del tuo tentare,ti filme- 
rei per vile ; mà ì mio difpetto, mi gioua credere, eh' 
ella fia vna gran Maliarda . E tu Bclzcbù,chc oprarti 
contro lei, à gloria mia f 

^r/^.Spieghino i miei Cópagni à me foggetri,quato elfi fe- 
cero,& io oprai séza profitto; mà bcftcmiatcla meco. 

BcLs.AftX Sia maledetta da Dio. 

jifm.Leu.y 

L:«/f. E da Noi. 
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Selz,. Prouai dunque, tentai, frodi antiche, modi moderni: 
Io con la gola,fuegliandolc nella inente menfc lautif- 
fimc, cibi clquifiti, viuande fapontiffime; paflaua ella 
per la difpenza,ò per douc ftauano i cibi;& io m'ado- 
pcraua co inuifibile mano, farle aprire le cafsc (fbéche 
chiufe con chiaui ) & ogni luogo , che conteneua di- 
ucrfe cofe da mangiare: ma ella à tante violenze,non 
lafciò mai il digiuno di pane, & acqua, datole da— 
Chrifto . 

Lnaf. Con la gola d'vn folo pomo offerto ad vn folo, in- 
gannammo tanti,e co tanti cibi, non s'è ingannata vna 
fola ! 

Selz. La confufìone mi toglie la lena di raccontare. 

Luci/. Almeno conoscerò il voft.ro ardire. 

Belz. Ho pollo mano à quelle tentationi per abbatterla, di 

chcèpienorinferno,dico delle tentationi impure, o 

dishonefte. 

Leu. Gran forata è qucfta.-cafcano le colonne,che farà vna 
femminuccia. 

Bf lz. Che dici/» che dici ? vn'Amazonc,vna Trionfatricc di 
tutta l'impurità. Quàto erano le fuggcftioni piùsefiti- 
ue, e fenfuali,ella nemica à morte di quello vitio,tan- 
to fi è faputa difendercene ne anche in tanto tcmpo,à 
tanti infulti,& affalti di moltiflìme t^otationi, hà cono- 
feiuto, che cofa pretendere dalcirinfcrno,con limili 
imaginationi infette • 

Lucif. E polfibile,che vna donna domi l'Inferno;& effendo 
per feffo fiacca,per complcffione vilc,pcr le tentationi 
diffanimata , habbia tanto petto, tanto coraggio ì 

Xelz. Coraggio talc,e tanto,chc effondo hora quafi proucr- 
ta d'anni, e di fenno, non sà qual cofa fia quella , che 
macchia la Caftità,c per timore di non efferci incorla, 
ad vna fua difcepola , e confidente n'ha domandato . 
Coraggio talc,ciic haucndole io accedo in ecceffo va' 

incen- 
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incendio fenfuale nel corpo, fi fpogliò in vna partii 
remota, e fi riuoltò nuda tra le ipine, e gli flerpi, che 
non folo quefti ne recarono bagnati , mi anche il pa- 
uimetìto irrigato di fangue , & il fuo corpo tutto pia- 
ghe, e dolori. 

Lttcif. Quanto sa fare vna fila (loppa, rofica malanni; e voi 
si vili,e neghittotì viuetc ì Scettro mio defertato; Re- 
gno mio tradito . Alzatcui voi codardi, die non nuv 
ritate efler mieiConfiglicri,non fapendo reggere, nò 
regolare voi ftefsi. ! 

^P?" ì) Ahi crudo fato, empio dettino. 
Bete, y r 

Luctf. E voi due qui fedete, mentre tutto pendente dal vo> 

ftro dire,vi attendo. 
Jfi. Sire, Lcuiatan oprò aliai , c'nc raggiorni . 
Z^.Egli,ò Rè formidabile,tramò fottiliflimi inganni. 
Luci/. Su via Aftaroth comincia. 

'Jft. Tentai con vn'arrabbiaradifperatione 9 abbatterc tutta 
la mafia del fuo eflferc fpirkualc ; le feci credere ogni 
Eflafi illufionc, accreditando il mio tetare dal veder fi 
tant'anni arida, e fenza fpirito» l'i n d u i& , che lafcialìe.. 
l'habito , non eflendo volontà di Dio , che folle Reli- 
giofaiche tornando al Secolo hauerebbe dato più gu^ 
ilo al Ciclo, e fi farebbe pofta più in ficuro à faluarfi, 
del che era in euidentc dubio,elscndo Monaca,*& ella 
(ahi,come predo fuanifcpno le mie fpcranzc)vna vol- 
ta è ncorfa alla Priorati quell'altra vbbriaca,con funi 
al collo , e culle mani legate dietro, alla prefenza di 
molre,doma nel andò humilmcntc l'habito della Reli- 
gione , e crefeendo il mio tentare conn o la claufura, 
ella ha prefo le chiaui del Monaflero, & halle appefe 
a'predidVnCrociflffò. : 1 

Ltiaf. Ahi fmania, che mi debilitai deictta dal Trono; Ahi 
tuono , che mi (lordile e , Ahi factta , che mi ferifee à 

C morte, 
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morte, fonai morire. 

gt£u A noi compagni,vendichiamo l'ingiuria communi 
con darle nuoue batterie contro l'obbedienza . 

Len. Oime, e che non feci di ciò contro lei ? 

Luti/. Seguita pure Leuiatan. 

Leu. Replicare fé non perdite, è dapocazinc . 

Ltuif. Obbcdifci à chi può comandarti. 

Leu. Doue prima ella con ogni faciliti fi foggettaua all'ob- 
bedienza^! maniera ce l'ho inasprita, che nroua gran 
violenza ad efcrcitarla. 

Lttcif. E Tlìà mai trafgredita ? 

^euut. Mifero me : non mai ha trafgredito vn minimo 
ordine d'obbedienza, replicando quefto voto fpcf- 
fo inprefenza d'altre Sorelle, in mano della lua^. 
Priora ; eligendo da fe medelìma auuilimcnti parti- 
colari. 

Lueif. Si l ci e cola di bel nuouo ? 

Leu. Cola àk matta, ma da farmi impazzire. Percccefsod* 
humii à nella Vigilia di Tutt'i Santi, hauendo patito 
gran tentationi di difubbidire,fi bendò da per fe ftef- 
14 gli occhi, e fi fece da vna Conucrfa legare con lo 
mani dietro, à certi legni vicini al Choro. 
L'ieif. Porz'èche m'alzi, che di fdegnofeoppio. • 
Leu. Veduta cosi dalla Priora , difsc , che lìaua in sì fat- 
ta guifa,parcndolc duro l'obbedire, e repugnando la 
mente à i dolci legami de' voti , ella legaua cou quei 
lacci duri il corpo; & ottenne dalla Priora; clic tutte 
le Monache, pafsando le dicefsero ( benché con loro 
mortificatone) imparate a fare àvoftro modo Suor 
Maria Maddalena. 

l***f*Afi\pùiì nome villano, fuono abborhincuolc. 

A(m. Leu./ ' 
Lruif. Nuonc Furie inuiperitemi } cicco Baratro accrefei 
fuoco; fatemi largo ; olà ? voi non piangete , & io mi 

crucio 
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crucio di fpafimo ? Così feruite la mia Coronai Così 
vi fate da vna Pinzocchera vile abbattere l Son for- 
zato à batterui col mio Scettro , acciò collagnimttj 
alle perdite mie; fami vincere in cinque anni da vna^, 
feccia di Donne ; codardi, indegni, ignoranti . 

^Bd ^Ltu^ Ahi,perche ranta i»giuftitia,& empietà. 

Afm. Tu non fai comandare . 
AH. Qucfta e la mercè della noflra (entità ì 
Belz-, Per parte di coronarci, ci dishonori ? 
Leu. Va proua tu à tentarla. 

Luci/. Tacete tutti , e (late meco, fe non vofete ch'io ripeta 
le battiture , & i batticuori; Armateui à jiuouì cimen- 
ti, à più fine tenzoni, venite alle lame corte • 

Afm. Noi con vifta mentale continua,i'habbiamo trauagliu- 
ta in tutti i fenfi ertemi ancora . 

Belz. Noi in guifa di varij moflri , di Leoni fieri , di Cani 
arrabbiati , le Marno corfi indoffo per diuorarla , e la- 
cerarla^ ciò di continuo. 

Leu. NcllVdito le habbiamo dato vrli fieriffimi, grida , o 
fìridi acutiffimi , fenza farle fcntkc ne il parlare delle 
Monache , he in Choro i Diuini Offici;: in tanto, ch'è 
fiata coflretta à dire molte volte , che pregaffero Dio 
per lei, acciò potefle lodi sfare all'obligo dell'Officio . 

Afi. In tutte le parti del corpo , è fiata da me efercitata con 
gettarla per terra, batterla crudelmente per quattro,ò 
cinque horc;(lorccrlc, e braccia,e ^imbc, & al f rc mc- 
bra, diuenendo perciò pallida , e poi Temendoli fiac- 
ca, pefla, & illanguidita. 

Afm. Quante volte Phò precipitata dalle fcalcr tra l'altre: 
Stupifci, ò Monarca , più volte hò 

Luci/. Non più, non più,ch'io fon tutto fuoco di fdegno.E 
le qucfta (enibra Moflro, mai più viilo,mcntre à tan- 
ti Inferni, per cosi dire , non fi moflra mai alterata , ò 

C 2 feo m- 
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fcompofta,voglio muouerttii io à combatterIa>per ab- 
batterla in vn mometo.A#c,aflfe,che no dirà piùiBenc- 
dtcam Domintim in ornai t empor e\lo voglio annientar- 
la,© condurla viua viua airinfcrnojche ne dite ? 
Afm. Sari dura l'imprcfa. 

Luci/. Ah ribaldo.à me quello ? £ tu altro che penfi f 
Bclz. Cederà al voftro ardire . 

Luci/. Vedrete, che faprò fare . Trà tanto mettete foflbpra 
l'Inferno; fi vuoti à danno di quefta Strega peitifcra . 
E prima,ch'io parta applaudite alla vittoria mia à fuon 
di Trombe tartarce,& infernali. 

Selz. Vittoria, * 

Afm. Trionfo, 

Àft. Corone, 

JLett. Scettri, 

f"' h Al noftro Rè. 
Aftar. Leu. ) 

Belz. Mandi nuoui incendi), 
Afm. Vi li con più libili, 
Leu. Tuoni in voci horribili, 
. Aft. Dilati i vafti termini, 

A / m 'f e J Z '\) Tutto l'Inferno. 
Leu. Aftar. y 

Lucif. Smantellate quefto mio Trono . 

Da Demoni/ del Choro vien dato fuoco al Trono; e fparifee 
volando in più pezzi per aria, 

O vinco,ò fon vinto, fc perdo nó voglio più Sedia Rea- 
le , mi tufferò nelle fiamme per eterno mio feorno . E 
fc trionfo,fi prepari nuouo apparato, c più fublime fo- 
glio alla vittoria mia. Trà tanto auuampi il Baratro,fi- 
bili Cerbero, e fi sballi al mio falirc, l'Empireo iftclfo. 



Selz. Vittoria, 



Afm» 
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{ Afm. Trionfa, 
Aft. Corone, 
Leu. Scettri, 

Bel*. Afm.K A] noftrQ Rè 
LCH.A/tar.y 

Selz,. Mandi nuoui incendi) , 
A/m. Vrli con più Ubili, 
Leu. Tuoni in vocihorribili, 
Aft. Dilati i vafti termini, 

Luc /' A f^ Ò Tutto l'Inferno, 
Belz,. Aft. y 

Leu. ) 

SCENA SESTA. 
B.Maddalena. 

Apparenza di Monaftero. 



E 



Cco ò Maddalc na fatio il tuo core; & il Diuino vole- 
re adempito : gli ordini del Ciclo non vanno mai à 
vuoto. O mio Spofo amabilifsimo fai tu bene, che la_> 
prima volta, che mi fcalzai per obbedirti, fui forzata 
a ricalzarmi per obbedire al mio Confcflbre ; e ben- 
ché a'nuoui impulfi di fpirito, ritornai à nudare i pie- 
di, per ordine della mia Priora mi riucftij ? Ma ceco 
gonfiarli le piante, & intrinfecarn* eccefliui dolori,che 
carponi fono andata per molto tempo , acciò quella., 
terra , che mi era vietata toccare a pie nudo, la riuc- 
riffi, e quafi bacia fli a volto chino ; onde era portata- 
su le braccia delle Sorcllcpcr andare à communicar- 
mi;mà(à te lode,e benedizione fempiterna)vcdendo i 
Superiori il mio patiregià m'hano dato liccza,chc va- 
da fcalza,&(ò prodigio marauigliofo,emiracolofq;fu- 
btto fcalzata fon cclfati i dolori,fgófiatii piedi.in pre- 

fenza 
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fcnza della Madre Priora;e ne viiio contcntifTima,pei 
correre più fpedita ad efeguire la tua rertiilima voló- 
tà; nè porrà ardore d'Errare, ò rigore d'Inuerno rirar- 
dare , ò ritorcere il piede, & il paflb, dall'intraprcfo 
fentiero,Tu che fei via celclìc inorizza i voli alle ftra- 
de dell'Empireo, fpogliami da rutti gli afferri terreni , 
menrr'io in quell'anni di battaglia internale, vado ad 
incótrarc l'inimico à piedi rrudi,pcr far la lorta più vi- 
gorofa, e ficura. E fc ti fembrauano belli i paisi della 
lpofa calzata: ^uam pule hri fttnt gre/fys tut in calcca- 
mcnttsftlia Principi* ; gradifei i mici p.ifìì fcalzi , già 
che obbedifeo à te , che con palli gigantei correrti le 
vicdcll'Etcrnirà, e preuciiiftì in amare la mia viltà; e 
poi à piedi infanguinati mi ricompraci fopra vna-* 
Croce . 

SCENA SETTIMA. 
Suor Barbara, B.Maddalena. 

S.Bar. A Hi, oimc. Dammi tu la forza , e patienza, ò pa- 
/\ ticntifsimo Saiuatore,c liberami da quel male 
peflìmo dell'Inferno, che quello , benché incurabile , 
lpcro , che fpirerà , e guarirà con la morte ; Ahi ahi. 
Vna fol cola mi attrifra vn poco, il vedermi fuggirà , 
& abborrira dalle Sorelle , si perche il male è conrag- 
§iofo,si ancora perchè fchifòfo>epuzzolcnre,ahi,ahi. 
r \ 0>ecco Suor Maddalena; r ; r> i/r •/ 

B.M. Suor Barbara mia come ftai } Nonattriftarti: foppor- 
ranon' folo con patienza , ma con allegrezza, fc il no- 
ftro Bene Gicsù a pianta pedts vfejite ad vertice?» ca- 
pititi fu tutto impiagato, e (limato Jeprofo . 

S.B. Egli» che sà le mie dcboliiììmc forze, el'clTcrc mio di 
Joto , mi dia aiuto à paflarc sì dura, e dolorofa infcr- 
inirà,ahi,oimè. B.M. 
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B.M. Vicn qui, ritiriamoci in queflo cantoneiingin occhia- 
ti con mei sfafeia le mani, & il collo. 
S.B.Dio oh,Diomio,oh. 

B. M. O beata te , ogni leprofa fquama di quefle,farà della 

di Paradifo. 

J.J. Ah,ahi,ahi, che volete fare Suor Maddalena mia caraJ 

ahi,oimè./ X O V, A M H D J 
B.M. Voglio figlia leccare quefte marcite erottole di lepra., 

dammi le mani>& habbi patienza. 

SCENA OTTAVA. 
Choro d'Angeli,B.Maddalena,Suor Barbara. 

Cd Ano gli Angeli dal Cielo, fof ré due nuuole. 

Choro T L Ciel corte/e, 

X Con lingue diftelle y 
Fa al mondo palefe, 
Di Maddalena ftrait aganze belle: 
E quanto fin fi sbajfa^ 
La combattuta Scalza , 
Con più fub lìmi voli, al Ciel s'inalza 
Serafini di la su, 
Ammirate quel, chefir 
Della Spofa diGiesky 
Charitatc, & Humtltà. 
i .del C ho. S'ammiri, 

1. de IC ho. S'adiri, 
ti del C ho. Dal Cielo* 

2. de IC ho. L'Inferno, 

Choro Chi combatte per Dio^vincc in eterne. 
Non s'eftingua, 
Di tal lingua. 





* i i 
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Stta/t/tgMrtzA così firn»*. 

Et accio U memori a non s'inuol/, 

Spieghi con noi la Fama, tccclji tvoli* 



Votano tutti. 
SCENA NONA. 



B.MaddaIena,Suor Barbara. 

B. M.T TOrsù confida in Dio,c ricorri alIaPuriflìma Ver, 
jFX ginc,chc fenz'altro guarirai,Z)w^r4^j;icfta- 
ti ih lama pace, e patienza. 

S.B. O charità di vera Serua , e Spofa di Dio , il quale t'ha 
da fare gran Santa,che patienza ! che fortezza ! cho 
virtù ! mentr'è combattuta da tutto rAbiflb,efcrcitata 
da quattr'anni, e mezzo, e più, dalli Demoni) vifibili , 
& iuuifibilii con tutto ciò opera tanti miracoli . Pochi 
giorni fono,e(fendo calata la goccia a Suor Pace Co- 
lombini dai lato firuftro,doue i Medici Accanano vno 
fpillctto lungo fenza fuo rifentimento , dal che era-, 
fpedita da gli aiuti humani . Vifitata da Suor Madda- 
lena il primo giorno per ordine della Priora vi reco 
fopra la Croce, e fubito ,1'inferma cominciò à fentir- 
ui fegno di vita , il fecondo giorno fegnò,e cominciò 
à muoucr la pane offefa, e con la terza Croce è guari- 
re del tutto, alzandoli fana dal letto, con marauiglia_. 
di tutti i Medici. Chi sa ? fpero ancor io di guarirmi 
fe con tanta premura vi ha lambito » & il collo , e lo 
mani. Mi ò prodigio ! fe ne cadono le fquarne del ma- 
le ! io non vi fento più dolore alcuno ; fono guarita.. 
Miracolo, .miracolò , gran Santa è Suor Maria Mad- 
dalena de Pazzi; òben mio, che contento : Signore-. 
ii) fempre efaltato dalle tue creature, mentre operi 
V^iii portenti 
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tanto prodigio»*. Voglio andare dalla Priora,c dicco 
tarle il tutto; ma che ì parlano le inani rifanne, il col- 
lo guarito.- miracolo, miracolo ; e mentre hauerò fpt- 
rito, e vita griderò femprc,m ir acolo . 

SCENA DECIMA. 



Cimino, Caftagnetta. 

Si muta la Scena nella Citta di Fiorenza. 

-ichì, c<! , < m<l i: 01 oiimatn : 6 1 là ;>m : c^Ép? ^ ìi i : ir^ìR-ffiSl 

C/m. V TOn bifogna mai dolerli della fortuna , ma bensì 
JL\| del noftro malaccorto negotiarc,-quanto feci ì 
quante promeffe ? quanti mezzi pigliai lin dal prin- 
cipio del mio amore con Didalma <• ma Tempre in va- 
no. Et hoggi,bafta, fon giunto all'intento; in tantaal- 
legrezza,non trouo trauaglio, che mi difturbi,e ditto, 
glia dal mio dcllato bene . 

Caft, Quello mio Padrone , ò e matto , mentre allo fpeffo 
giucca alla mornijdifcorrc con le n'elice numera da., 
le folo 1 iuoi palli,- ò è Gatto , che col Sorce in bocca.* 
borbotta, e brontola mangiando polmone. 

d hi. Può dirli altro, che morta la Gioucntù, che non sa in- 
capricciarfi di vaga beltà? E fe Aio marito Ci accorge f- 
fe dc'noftri reciprochi amori ? s'habbia paticnza;che 
fe volente far del rifentito, faprò fcapricciarmi con_ 
queit'acciaio nel l'angue di lui; capricciosi gioucntù ! 
meglio è veder morire, che morire . 

Caft. Sapete perche il Signor Cimino fò del brauo ? perche 
tiene la mia Dorlindana, che lo proregge, & incorag- 
giatile aitrimente è più fpiritofa vna Lcprc,vn Coni. 
glio,che lui; e fe no forte j> qucfto fufto gigateko,più 
d'vna fiata,fi faria incontrato con l'hora di fua morte. 

dm. Che dici Caftagnetta delFhora di fua morte ? di che- 

D cin- 
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cinguetti? 

Caft. Requiem aternamdona eis Domine , 

Ctm. Sei Tordo, ò malcreato ? non rifpondi ? 

Caft. Eccomi Padrone , ho finita la corona delli Miftcrij 

glorìofi. 

Cim. Oh che dcuoto furbo ! Milterij gloriofì col Requiem^ 
Aternam, 

Cafi. Quella c la vera gloria , l'eterna requie . Anzi io rac- 
comando Tempre il mio Padrone à Dio,quando mi fò 
la dh'ciplina. 

Ctm. Haucredi detto meglio : quando io ti batto , mi bor- 
botti. Or come mi raccomandi, col tuo Rofario ? 

Caft. Tutti li Miftcrij con la pofta dico per me, mà il Requie 
rf/rr**/«,l\ipplico per Voflìgnoria. 

Cim, Ci vorrebbe , che io feguitatfi il dona eis, con vna fu- 
ria di baronate . Ma perche diccfli quand'io ti chia- 
mai , l'iiora di fua morte ? 

Cafi, Finiua PAue Maria; nunc, ò' in bora morti s . 

Cim. Mi metti in facco,c pur fei quant'vnafaccocciasor via 
ftà con me. 

Caft, Con VolTignoria ftò, perche à Voflìgnoria feruo , ec- 
comi. 

Cim, Per quando,il Signor Duca di Spczzaporto,ti promi- 

fc i denari/* 

Caft. Appunto per hoggi; mi non pretende dare altrimcn- 
tc i denari. 

Cim, L che ? ci foffe qualch'altro Diauolo per lo mezzo ? 
Caft, Mà vna fede di credito girata a Voflìgnoria . 
Cim, Tutt'è vno,bcftia . 

Caft. Voflìgnoria, e lui tutt'è vno . Mà io voglio hauer 

mie cautele,c riferire fedelmente l 'ambasciata. 
C/ar.M'luucui tutto intimorito, balordo che fei. 

SCE- 
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SCENA VNDECIMA. 
Cuoruo, CiminOjCaftagnetta. 

Cwr.QI forte iutotrouando n'aco , ò la dcfcrcttionc, cho 
^ non ce nn'è proprio nterra,puro Thaucrria afciatCi 
haggio votaro,sborato, c rcuotaro tutta Shiorcnza,pc 
trouà lo Si Cerminc, c non fc ne sa nou a fi è (fatto ac- 
cifo,ò mpifo; s'è biuo,ò muorro. Chefta c la caia foia, 
tozzolammo la porta,tic,toc; la porta è muta, e chi ftà 
dinto è fardo ; vattimmo cchiù forte , tic, toc, tic, toc. 

C\f/?.Galant'huomo,non fai battere a confonanza? dacci có 
la teda, che ti farà rifpofto. 

Cuor. Che dice tu allelfa deirhuommenc, Caftagnetta , che 
nò lì manco lupino, ò gliantra; faic tu, chi iong'io ? 

C.ifi.Sci Corbo maragurio,nó folo degli huomini,mà cicali 
animali,-mà io, che fon Caftagnctta, ti farò (altare con 
vua Spagnoletta sii le lpallc . 

C/m. Hora ch'èconclufo quefto ncgotio,mi ftimcrò felice . 

Cuor. Si sì hommo norato (ca forte me mie pare) preftamo 
ftà fpata toia, quanto te faccio na chiattoniata *i doio 
folarc. 

Caft. Briccone prendi , impara à parlare. 

Cuor. Sicnte,ccà la fpata non fi aggrauiojmà io te mprom- 
mecco, mparare de crlanza a te , e à lo patrone tuio , 
co na mazza de piro nizzo . 

C/m. Or è fouerchio Corbo ? vuoi efler pelato come pic- 
cione? porto rifperto ai Signor Calpio. 

Cuor.fcio a Voflbria,can'autro,che folle ltato,fc farria puo- 
fto à foirc. Ma io armo, e coreco tutte le chiattonato, 
sò feruetorc vuoftro . 

Cafi. Si accorda di buone parole. 

C/m. Riponi tu la fpada; volete far dclli braui , & vna mo- 
fca v'atterrifee. Hor che voleui , che pkehiaui la mia 
porta? D 2 Cuor. 
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Cuor.Chc bolcua ? ve so iuto cercando comm'à piecoro co 
la campana ncanna . Lo Si Carpeie patrone mio, vo 
prega, la qualcmente cola iflb, e vuie ftacc, che ghia- 
te pc ni) frufeio, che pàflà; e vene fopprecandouc, che 
i animo nzemmora p'aiutarelo,ca ftacc miczo muorto, 
e tutto de ipc rato. . i | 

C.fyf.Prcnccpc Cola,mu!a,moftard;i,cacciarà pafcerc,-brut- 
to Ambafciadorc delle Padule . 

Cm, Do u e m'attende ? 

Cuor, Sott'a le tenne? gnorcnnonc,ftà cchiù à bafeio. 
Càm, Douc dimora dico ? 
Cuor. Lo dico io porzì, ca ftà co temmorc. 
C/iJl. Pane perduto ! Die mthi Dam'eta , cuinm pccus ans 
Mclibei ? 

Cuor. Sta zitto tù,ca nò ntienne Io parla nuoftro tofquano . 
C/m. Finifcila ì douc laiciafti il tuo Padrone r* 
Cuor. lamino, ca ve nge porto . 

Cim. Più che volentieri. Caftagnctta va per li denari dal Si- 
gnor Duca di Spczzaporto , & afpettami al Monade- 
ro delle Carmelitane. Andiamo Corbo. 

Caft. Senza ritorno. 

Cuor. Non fìa nato io de rridece mife, fi non te merco. 

Cèfi. Non ti ftimo,Napolctano crefeiuto ne'lctamai. 

Cuor. Siò fpitra Zibetto mio bello, n'è feomput'ancor hoic. 

Ca//. Cu, cùjfertc panellc. lil 

Cuor. Sit'afcioà le Padule deNapole, re voglio fa morì 
lbtt'à le torzcifguiglio deli Nnaimc,ch'è cchiù gruoflfo 
no turzo de rèste tengo comm'à Ila fputazza,pufiarri- 
uame fi puoic . 

Cdfi % Ah poltrone, Tacco di baftonatc,ah; verrà vna , e pa- 
gherà tutte . Noi altri Tagliacantoni con vna patteg- 
giata alla braua , con la mano nella fpada all'Orlan- 
tiefea, fenza metter mano, con vna cicra biftorta, fac- 
ciamo tremare ogni Gigante ; fc poi fi tratta di menar 
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io le gambe, ne anche il vento mi giunge,:oltone qua- 
do m'aflfalta la paura, che mi fa tremare , come ricotta 
frefea; benché mi dice il Barbiero, che fia abbondan- 
za di sague gcnerofo,che fi muoue,faccdo piazza d'ar. 
me fui core. Or andiamo a pigliar i ducati dal Signor 
Duca , perche 'tengo vn tari falfo , ben Io cambicrò 
io nel pigliar i denari al Banco ; perche dice l'Alma- 
nacco. 

Chirubba à Padrone indifereto. 
Guadagna indulgenza, fe lo fà fa crepo. 

SCENA DVODECIMA. 

Cuoruo. 

SAnt' Antonio de lo Rofario faruame ; ah canaglia-, 
barrettine, accodi s'aflauta n'hoinmonorato,Dio 
me lo perdona né? Eilà aiuto,faccio qu:irera,cteftcm- 
monia voftra; bello sferrcià de faraualle,c non fc mo- 
lle na pampana à fpartirellej tiemè ottanta gente mor- 
te? e nò ve mouite à correrà à quietare lo remmorc ? 
io creo ca vuie hauite cchiii paura de me: zutfete,zaf- 
fete, na mpcrtecata de fpatc ; e io mine so portato da 
Lione, ch'ancorafuio.Vedimmo pe fta fenga,quata ne 
so muorte; Vh,vh: Re cola ntanerna don efea Ddomenc, 
e lo /perpetuo lucecameo. O ecco lo Patrone mio, mct- 
timmoncc nguardia de puofto. 




SCE- 
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SCENA DECIMATERZA. 
C alpio,Ci mi no,Cuoruo. 

Cai. 7 Ulano , vii nato , non finirò inai, fino che non ti 
V cauo il core. 

C/;».Signor Calpio,per quanto amate la mia feruitù,finite- 
la,. rimettete la fpada, e bandite di gratia l'ira. 

Cuor. Patrone ren graziate fto fufto , ca v'haggio reparato 
no cuorpOjChc, nfnndo de mare Ma ditto, v'haucrria., 
sbarato;e pò l'haggio fatto la porta ccà;che fe ncc paf- 
faua,volcuamo vedere chi correua cchiù . 

C/m. Veramente l'hai fatta honorata , à Ufciare il tuo Pa- 
drone. 

Cai. Faccia di Giuda, perche fei fuggito ? 

Cuor. Io foiuro ? maic tale cofa , so benuto a chiammarc li 

Nbirrc, e haggio trouato ccà tanta gente cjnr&pcrte , 

che n'haggio potuto paifare. 
Cìm. Meglio farebbe (lato , fe andaui à pigliare la f pada à 

cafa. 

Cai. E fe fra quefto mentre io ci rcftaua vecifo ? 

Cuor. Haueriltcuo hauuto a ine, che ve chiari gnicua;mà fo 
non voglia lo Ciclo moreuamo tutte duie, vno non», 
haucrria potuto ncuollo ll'autro. 

C/w.Rido fenza voglia ; ma non poflb negare , ch'il voftro 
^i. Riuale s'è faputo ben difendere , & ha mantenuto il 
poflo, con tutto,ch'è fiata fopcrchicria di fpadc , con- 
tro lui fblo. 

Cai. Io ce l'hò minacciata, fe vn'altra volta lo trouo à paf- 
feggiare fotto la rmcftra della mia Signora , con que- 
fto ferro,gli farò far rullaggio alle porte d'Abiifo. 

Cuor. Chiappetc ! pe la Signora e benuta fVagrilfa ? Patro- 
ne perdonatene, fe ve paiTo nnanze, ca de punte dc_, 
bodelle, ne faccio io porzì.Chclia è chiazza de RRc ; 

la 
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la fià Gliantra, 
Cai. Violante, fcioccochc fei . 

Cuor. La Sia Viannanre le vò bene; chillo ha cchiù denaro 
de Vofsoria ; come accordammo fti naccare ? 

C/m. Della rrifìa via,fi appigli alla meglio,con iafciarla an- 
dare alla nuThora»ci hi perduro quali rutta la robba; 
più volrc ha panato rifehio della vira ; fi che sfuggire 
i pericoli , prima dell'anima > e poi del corpo,è confi- 
glio prudente. 

Cai. E perche vi fono intereffaro,voglio vederne quanto n' 
è. Corbo apri gli occhi, e gli orecchi - t non m'intendi} 
Corbo ? 

Cuor, A me decite Segnò ? 

C/m. A te dicc,fc ti chiami Corbo. 

Cuor. Non fongo io, cà io mmc chiamino Cuoruo . 

Cai. O Cuoruo, ò Corbo, ò Corno afcoltami: fagli la fpfa , 
Cb lo vedi panare per quella cafa, & au infami, che fa- 
rà pefo mio troncargli i pafsi, e fargli galoppare l'ani- 
ma infame . 

Cuor. E le pe mala Chiancta, chillo che mmc rene mbozza, 
ca m'ha vifto corrcllciarccoVo!loria,vcdennomc fa le 
grattatene , me patfàfse na fpata pe li Gaiette} chi vo 
tornarria la rcfpofta ? 

C/m. E tu fa di maniera, che non fij feoucrto. 

Cai. Qucfto vorria fapere , che ti ferifse , e poi lui doue fi 
mcttcria ? 

Cuor. Scmcttcrria drinronaChiefia. 

Cai. Ma che proprio monili, per feruigio del ruo Padrone , 
che gran cofa (alia ? 

Cuor.Coh de nania/ no poco d'erua pc lo piecoro? mprinv 
mo, e anremmonia,io n'haggio fìómaco d'elfcre nfila- 
to còme fauciccio;e pò haggio farro vuro mò,chc Dio 
m'ha liberato da ftà cofhunc de appennere fia fpara 
à quarche Santo , e fcriuere fotta.- Foton/rfc, egrat/a 
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ad Calos. 

Cim. Tu appena cauafti fuori la fpada , c poi, per parte di 

menar le mani , menarti ben bene i piedi. 
Cuor. Trcmmunc, e funge, dice CatonerF» bel fair tutta U 

vita frappa, tiritappa tappa. 
Cìm. Signor Calpio,mi comanda qualche cofa à feruirtsu , 

che voglio andare da mia forella Monaca nel Mona- 

ftero delle Carmelitane. 
Cai. Stia ficura, che Tua Torcila Tempre la trouerA nell\ (lcf- 

fo luogo , e così ci anderà apprefso, andiamo bora al 

giuoco. 

Cuor. Vh bene mio , ca mine voglio ioquà na mola voftra , 
cacciata fenza dolore mio, à vota rome (ielle. 

Cìm. Mi trono data parola,per tutt'hoggi andarui ; e fuori 
Tv fato Tento vn 'impililo particolare , & un deriderlo 
di parlarle. 

Cai. Almeno finita la viriti, v€ga al giuoco; doue la ftA» at- 
tendendo. 
Cìm. Quanto mi comanda. 

Cuor. Patroncuao co lo Si GefomminoA le Mmonacho; 
ca chi sa, lì haucisc zuccarabus,io ncc l'aiuto A porta- 
rc, e ntrà ramo ilio parla , io mine dico la corona d' 
antritc. 

Cai. .Non la ringratiopoi per lo fuuorc d'hoggi,nella briga 

delle coltellate. 
Cuor. Si decite à me , io non ne faccio niente ; bencahag- 

gio fatto cuorpe de Arlante dcreto A no muro , e v* 

haggio dcfìTo le (patta voftrc , e la trippa mia, no car- 

rino de Tpao da ralfo . 
Cai. Taci tu beftia. 
Cuor. Si Ceremminolo, refponnite ? 
C/m. E ftatoobligo iniofcruire i Padroni: A riuederci. 
Cai. Quanto prima,aTpettandoli tutti due al giuoco.Corbo 
va col Signor Cimino. 

Cuor* 
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Cuor. Lloco fi ca nce vao co sfitio , c co gufto , ca Sore So-' 
fanna mme dà fempc lo giurgiuleo , c pizze fcarr«- 
patc. 
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SCENA DECIMAQVARTA. 
Lucife ro, Afmodco, Alhroth,Leuiatan, Belzebù. 

Luci/. OEguitemi arditi. 
Afm. O Fuggiamo timorofi. 
AH. Coraggio compagni. \ 
Leu. Non temere Almodco. 

Mclz» Facciamo punta,armiamo il petto d'ardire, arrcfliarrìo 

il paffo. 

Che quella fuga fol glori a -richiede t 
Che fifa con la voce t e non col piede. 

Lucif. L'ingiuftitia del Cielo è troppo chiara , l'honor no- 
ftro ofcurato,con doppio feorno fchcrnita la Maeltà, 
feonccrtato il mio Regno. I i 
Regnante impareggiabilc,fe il Cielo non teme/Te i no^ 
Ari fdegni, c'1 valorofo combattere, non armerebbe-» 
alla (confìtta noftra. 

Belz. Chefconfitta f che diciAfmodeo ? ftà inuipcrito il 
Cielo,pcrche habbiamo còbattuta, & abbattuta quel- 
la Pinzocchcra de Pazzi Maddalena. 

Lucif. Afmod. X chc fia f maledetta. 
Belz. Afi. Leti.y r r 

Belz» Andiamo dunque à celebrarne i Trionfi là giù. 
Lucif. Fuggiamo, fuggiamo, ch'il Ciclone difeaccia conJ 
foperchicria. 







E 
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SCENA DECIMAQVINTA. 

i . Angelo, 2. Angelo, Lucifero, Afmodeo,Bclzebù, 

Aftaroth , L euiatan . 

Vengono gli Angeli volando dal Cielo con Uff ade nude 

nel lem Ani, 

1 . Ang.) v \ A Lia fuga alla fuga empia congiura* 

2 . Ang./ a 2 ' ^\ Cedete il Campo al Cielo, 

Chinate il capo à MADDALENA inuttta , 
Che di voi trionfante, 
Arma la deftra eletta, 
A far contro di voigiufia vendetta. 
Lucif. Ne mentite voi con tutto il Ciclo .• che trionfante ? 
che vcndetta?che giirftitia? barbari Araldi di quel fai. 
lito Rè di la su; ci vuol altro,che canto ad incantarmi; 
hoggidì hò più Vaflalli Io in Terra,e ncirinferno,che 
Dio nel Ciclo; il mio Scettro eternato fempre più co, 
quota nuoueprede;lo si il Paradifo, che co fuo feor- 
no, e danno, inuidia FAbiflb sì populato. 
i.Ang. Taci barbaro s«, 

Cadi vinto al mio pie . 
i . Ang. Parti mi fero tè, 

CU il valere del Ciel, lo fai ben tu. 
Afm. Tutte le voftre vittorie fonoparti dell'ingiuftiria . 
Afi. Se vantate il voftro Regno nel Cielo, al Cielo tornare. 
Iclz^ Ecco qui lo Stendardo del noftro Trionfb.-i difetti di 

Maddalena de Pazzi ferirti à caratteri indelebili, 
i *Ang. Qntfto foglio bugiardo, 

( Perfido ingannatore) à terra cada , 
F. per efea al tuo foco, al foco vada. 
Che chi vince fejlejfa, 

E 
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E prò fetta dal C 'ie l* freme V Inferni* 

Et hà del fuo valor trionfo eterno. 
Leu. Tutti i difetti, c'hà commeffo in cinque anni della fuau 

battaglia danno iui regiftrati ad onta voftra . 
Afi. O quante impurità, ò quante laidezze; la carta canta, e 

canterà con Tuo pianto, e voftro crepacuore. 
t.Ang. La purità di MADDALENA invitta * 

In cinquenni di guerra* 

Fu merauigUa al Cielo*efempi$ in Terra. 
Melz.Hovdi potrete arrabbiami come voletc,che quefto car- 
toccio farà il titolo delle voftre perdite , c del noftro 

giubilo. , a ..w» .ì ,: 

Lue tf Datelo à me, e s'armi Dio di perfona, che non potrà 

toglierlo da quelli artigli onnipotenti, 
i .Ang. Spergiuro fellone* 

Ti vinco* ti arrefio * , v 

Et agile* e prefto* > 

Tt sfido à tenzone. 
2, Ang. Sia lacero il foglio, 

P rotiate i gran mali* 

Cita colpi mortali* 

G ia vinti vi voglio. 

Lue fi Afm. ) Ahifurori . ^ veleni, ahi ahi. 

Selz,. Ajtar.y 

Sotto à i piedi de* Demonv manca alTimprouifio la Terra*e tut- 
ti traboccano m vna voragine di fuoco. 

1. AngX > Al? Inf<ruo*airAbi([b t alC antro ùfcnro* 

2, Ang.y a 2 ' Drappello impuro* 

Che fe armato t di zelo* 
Mal fi rcfifie,oue combatte il Cielo. 
x *Ang. Se P Inferno e abbattuto , 
Eorze*cht noi Cantori , 

Et Vi 
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Di MADDALENA celebriamoli honor. 

E Ce C Empireo tutto* 

Fu fpettator dé'fuot trionfi rari* 

Sia b'andttor di glorie Jingolari. 

l.Anrr. Si si, coni conuiene; 
Che tncntrella più pura , 
Guerreggiando cinquanni, 
La nofira purità* pura imi tèi 
Difue vittorie gonfi* 
Celebriamo cantando i fuoi trionfi. 

i .Ang: 'Cantiamo. 

i.Ang. Cantiamo. 

1 . Artg . ). \ Nuoti a luce, 

2. Ang.y a2 'll Cicl/erena; 

Se riluce, 

In Maddalena, 

Con eccejfo di beltà, 

Combattuta Turiti . 
Dunque più belle, 
Lucide ftelle, 
Rifplendete eterno dì: 
Se l 1 ombra ofcura t 
Di notte impura , 
Nel fuo cor mai comparì. 

Volano tutti due. 




PRIMO. 
Choro. 

A Battaglia, ì Mortati, 
Già ? inimico ì tn campo, 
Lo ftcnd.tr do di Croce } vn fido fcamfo 
S'incoraggi l'ardire, 
Che può fol trionfar, chi vuol patire . 
Cia la tromba ci sfida, 

7 ut t'armato e ? Ahi fiso, 
Sia Capitan dell armi ilCrocifiJso: 
Che con morte sì dura, 
La vittoria per noi fece feura . 
Sidiftng anni il Mondo ', 
Chi di pat ire è degno , 
Entrark trionfante in quel bel Regno : 
Chi combatte per Chrijlo, 
Fà et eccelfe corone eterno acqui fio . 



Fine del Primo Atto.' 



ATTO II 

SCENA PRIMA. 

Zelo,Oratione, Purità, Charità. 

Mutandofi la Scena in vn Giardino ^fi veggono dentro il Do" 
mo nella lontananza le Loggie del Monafier$. 

Zel. ? L mio Brando, 

Orat\ Le mie Penne, 

Pur, Il mio Giglio, 

Char. Col mio Fuoco, 

Zel, Sa arredarti il volo. 

Orat. Più s'inalzano dal tuo ferire. 

Pur, Non può macchiarlo marcire. 

Char. Inccnerifco il tutto. 

Zel. Cedi Gradone, à me, che fono il Zelo. 

Pur. Piacciati, ò Charità , cedere à me il vanto nelle mara- 

uiglie di Maddalena de Pazzi. 
Char. Purità mia compagna, tu fai, ch'ogni virtù cede alla 

Charità. 

Oraty Vn* Anima fenzame,è vn libro fcioltb, vn Horologio 
fenza fpirito,c fenza; moto. 

Char. Ma da me riccui moto, e vita : tu Zelo nella Fucina- 
delie m/e riamine , tempri le tue quadretta: e nel mio 
fuoco,quafi in forgiua d'acque vitali,!! rinuerdifee ò 
Purità, il tuo candido giglio. 

Zcl.lo che fono il Zelo, fono vn'ccceflb di tè Charità , 
Maddalena de'Pazzi mia zelantùfima, trafportata dal 
mio feruore , dcfidera,fcnza offendere la fua Profef- 
fione, effere vccello,e rolarcper io Mondo, per con- 
uertire i peccatori. 

Pur, 
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Tur, Vola ben Iella tant'alto, perche nó mai fi è-affettionata 
à creatura mortai?, non amandole,fe non per fine del 
precetto d'amore lafciatole da Chriftoi fenza riccuer 
gufto,ne pure per vn momento,in cofe create, ma fo- 
loin Dio. 

Orat, E che diletto può ritrouarc nel mondo, fc tutto il fuo 
core fi delitia con me ? Più volte il dì alienata da'fen- 
fi, fi vede rapita in Eftafi; e così aftratta,al buio, ben- 
dandole anche gli occhi l'altre Monache , fà lauori 
efquifiti con l'ago, c minia col pennello marauigliofe 
figurine. 

C/jar. Che non s'apprende nella fcola della charità ? quel 
continuo affetto,chc le ftrugge,c diuampa il cuore,ol- 
tre il farla Tempre penfarc à Dio , parlare di Dio , & 
operare per Dio, le le diffonde nella faccia, & à guifa 
di viuo fuoco, l'agita in maniere mirabili;& ebria del 
mio nettare corre vclocilfimamente da luogo à luo- # 
go, impazzita d'amore, gridando per lo Monaftero: 
Amore , Amore , Amore : Venite Anime ad amare il 
mio amore, il voftro Dio. 

Ztl. Ma tutto ciò è del mio zelo vn fegno nunifcfto; men- 
tre non contenta dì fc fteffa, inuita per imprimerlo 
nell'altre; fi che, ò vncndofi con le Monache al lauo- 
ro, ò caminando, ò recitando TOfficio con l'altre nel 
Choro, dice bene fpeffo.- Preghiamo Dio per l'India- 
ni, Infedeli, e Peccatori; quanti punti daremo con i' 
ago, quanti pam* diamo, quante parole diremo,quan- 
te volte tufferemo le mani nell'acqua , lauondo il bu- 
cato,tante anime fi poffano conuertirc. 

Crtt. Quanto fi dice derma da me . Quante volte, come di- 
cefti , lauando il bucato, và in Eftafi ; rcitando con le 
braccia dentro dell'acqua immobili ; e nelPInuerno 
pafiato,vi s'agghiacciarono dentro in modo, che bifo- 
gnò fcaldar l'acqua agghiacciata,per ritrarnele . 

Tur* 



4 o ATTO 

Pur. Inuaghita forfè della limpidezza dell'acque del mio 
candore . Se da che fu di dicci anni re voto di vergi- 
nit;ì,dicendo rifolutamente à i fuoi Genitori, che con- 
trariauano il fuo fanro propofitoj che prima di lafciar 
la Verginità fua, s'hauerebbe fatto mozzare latefta, 
che però elcife volontariamente cfter Monaca. 

Cìjat. Se l'impuro amore induce à vitadiflbluta,e macchia- 
ta, io che fono la Charità, con amore puri/Timo la in- 
dulti à penfieti sì cadi. Più d'vna volta fe ne va , ben- 
ché di freddiflima Staggionc , al Pozzo, tuffa le brac- 
cia nell'acqua,nc beuc in grandiflGma copia,e fe la ri- 
ucrfa nel feno , vedendofi anche tal'hora vfeirne il 
fumo, con dire, che fi fentc ardere, e confumare. Re- 
plica bene fpcifo con gli occhi riuolti al Cielo , noru» 
poffo più (offrire tanta gran fiamma. 

Zel. ÌL però io per temperare il fuo zelo le f?> defiderarc la 
conuerfione de'pcccatori; anzi poco fa difsc, che fo 
Noftro Signore le domandaflc , come à San Tomafo 
d'Aquino, che mercede bramadcllc fue fatighe,altro 
non gli rumerebbe chicfto,chc la falutc dell'ahiifac, 

tfr.Séprc sebra vna (tatua orando,di forte che le Monache, 
non folo no la polfono muoucre da vn Iuogo,aIl'akro, 
nià ne anche alzarle vnbraccio,muoucrIc vndetojan. 
zi quando riuienc dalPEftafi fentc gran pena nello 
parti molte. 

Cbar. Se orando è {tatua, amando è vna faetta,affermando 
le Monache, che dura più fatiga ella fola, che quattro 
Conuerfe inficme, con elferc ella di fangue nobiliffi- 
mo, di complcifionc delicata, cibandoli parcamente , 
& il più con pane,& acqua:mercè,che la Charità:0/*-* 
ni a fìtjfert, omnia fnbftinet^ omnia por t ut . 

Zel. Al Zelo, à me il deuono le Palinogli aIlori,e li trionfi. 
Qual penitenza per afprilfima, che fiafi, ella non hi 
fatto, e f ì ? • 

Or/it. 
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Or at. Orando flette vn giorno intiero fopra la neuc à piedi 
nudi, perche io la rericiaua fra le durine vifite. 

Char. Aqua multa non potnerunt extingutre charttatem . 

Pur. La Neuc è tributaria, ò per meglio dire , fignificatricc 
del mio candore. 

Orat. In fomma Noi fiamo i quattro humori,ò Elcmcti dell' 
anima. 

Char. Mà io alzo bandiera. 

Pur. Et io in vece di Palma, imbraccio il Giglio . 

Zf/.Quel gran Monarca , mentre fi chiama Dio di zelo , ù. 
che io ne ottenga il Primato. 

Orat . Ma fé tutte noi ci pacificamo con lei fola , perche foio 
tra noi f aremo dilcordi ? 

pur. Io, che fono la Purità , non voglio macchia di conten- 
tane. 

Zcl.lo atfino,& abbaffo la mia fpada alle fiamme della Cha- 
rità. 

Orat. Et io voglio meditare di efler l'vltima per humiltà. 

Char. Et io tutte abbracciando, vnite con me, vi trasformo 
in Charità. Andiamne dunque,Amichc,dal Tuo Spofo 
Giesù,chc poi vnite con lui, verremo à consolarla con 
li noftri doni;Et il noftro Dio co la fua amabile,e dol- 
ciffima prefenza la ricolmerà delle gratie cclcftiiefsé- 
do già,ricca di trionrì,in quefta paffata notte(pur trop- 
po lucida per lei)di Pentecofte,vfcita dal lago de'rab- 
biofi Lupi, e de'fìeri Leoni infernali. 

Orat. Gitene voi felici , che io foriera delle voftre gratio 
andrò dalla Beata per aiutarla à ringratiare il fuo Spo- 
fo de'riportati Trofei dell' Abi(To;e prepararla per ri- 
ceuere nuoue confolationi di Paradifo . 

Ztl. Penfafti da faggia: à riuederci. 

Orat. Oh eccola, che tutta orante all'Oratione fen viene , c 
fenza mai da me partirli, à me ritorna . 
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4 2 



A T T O 



SCENA SECONDA. 
Oratione, B.Maddalena. 

Viene la Beata dalla Loggia nel Giardino, 

Or.tt, {~>Hc dici ò Maddalena ? che grafia hai riceuutaJ 
V-^ dal tuo Spofo,& al tuo Spofo hai refo,d'ctcrne 

benedìcioni ? 

B.M. Se vna (lilla di la su bada ad imparadifare l'Inferno ; 
à me ch'in tanta abbondanza hà dilluuiato il Cielo le 
fue dclitie, quafi che Beata raffembro per mezzo tuo. 

Orat. Nella pattata notte di Pentecoftc, intonandofi il Tc^ 
Deum laudamuSy vnitacon me,da rac rapita, a me con. 
formata, e di me fitia , trà le braccia del tuo Amante-» 
Signore deIitiandoti,ripienadifoprabbódantiifimi do. 
ni dello Spirito confolatorcvlcifti dal lago de'Leoni 
Infernali, doue per cinque anni continui combatterti, 
non mai abbattuta. 

B . M. Eripuit me Dom/nus de manibus ini mie or um me or uni , 
& ipficonfufifunt. Sia fempre lodata l'infinita chiarità 
del Dio d'Amore ; fia benedetto da tutto il creato il 
braccio onnipotente del mio increato Creatore;7>*#- 
Jìui per ignem 9 ér aquam,& eduxifti me in refrigeriti»*. 

0r*/.Altronon tirefta,chegiubilare,e quafifemprenuoua 
Fenice rinafeere à nuoua vita, abbracciata col tuo 
morto Giesù. 

B.M. Maddalena de Pazzi,e come viui ? mentre fei lontana 
dal tuo Dio,dal tuo Spofo,dal tuo amabiliflìmo Ama- 
te? Ti ftringo,ò immenfo mio Benc,e Benefattore, nel 
petto: e quanto più hai faputo lcgarmi,inuifcerandoti 
meco,più ti defidero . Defiderio fei Carnefice troppo 
delicato, per non dire impotente; mentre non m'ince- 

nerifei 
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nerifci tra le tue fiamme viuaci; Sono,ò Dio,tua crea- 
tura; fei mio Creatore , e pur me ne veggo priua, col 
non vederti. 

Orat . Narra pure, ò mia feguace, al caro Spofo le tue fiam- 
me impatienti, le tue fornaci amoro fe, che con inccn- 
dij infuocati ti diuapano le vifccrc,c fuifecrano il co- 
re inuifecrato con lui . 

jS. M. Serafini volanti dite al Diletto mio , eh' io moro vi- 
ucndo, e viuo morendo. Quando ti vedrò Gicsù mio 
bello, Gicsù mio dolce , Gicsù mia vita > Gli Vccclli 
volano lieti per l'aria ferena : le pietre corrono im- 
patienti al centro : il fuoco ferpe mormorando alla^ 
tua sfera: i fiumi fi diramano traboccheuoli ai maro; 
& io come ripofo lungi dal mio rcfpiro,dal mio cen- 
tro, dalla mia sfera , dal mare meiaufto di tutti i go- 
dimenti miei ? 

Oì At. Così doucriano ardere tutti i mortali fatti per l'eter- 
nità felice . Hoggidì pochi fono i miei veri feguaci i 
ond'io co più abbondanza partecipo i mici lumi à chi 
mi fiegue. Seguita Maddalena,che Dio, cfsedo fuoco 
al cótrario del naturale, ch*afccndc,difcendcrà tirato 
dalle focofe fauille dc'tuoi defiderij humili , & amo - 
rofi . 

«tf.-V.Non fon fiuta per tanto;pure, fe non mi e concefTo vo- 
lare la sua vagheggiarti,Bellezza eterna, condcfccn- 
di à i defiderij infiammati: Vieni à ritrouare i tuoi do- 
ni: e per tua bontà diffufiua di fe fteflfa feendi à con- 
fidare vn core fcrito,tu, che per mio amore ti sbafarli 
à nafecre in vna dalla, & à morire fopra d'vn legno. 

F 2 SCE- 
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SCENA TERZA. 

Choro d'Angeli ,Chrifto, Charità conia Corona di 
fpinc, Purità con t Anello, Zelo con gt Inftrumenti 
della Pafsione, Oratione, B. Maddalena. 

Calano tutti /opra vna mutola grande affìfi ; ma il Chrifio nel 
mez,z,o,c più fuperiore;con Apparenza di Paradifo. 

Cbo.X 'Empireo rifuoni, 
1 j Di giubilo eterno; 
Mentrba vinto f Inferno, 
Maddalena Plnuitta,fi coroni , 

Gli eccelfi Cardini, 

Lieti rimbombino : 

Hor,cbe Cu sii, 

Col ftio bel vifo, 

A Maddalena cangia il pianto in rifo . 

Si mettono leVirtn,e gli Angeli in piedi, facendo ala al Chri- 
fio, il quale refterà ajjìfo nella mutola. 

Chrif Preggiata Spofa, e figlia mia gradita. 
Se i fofpiri d vnalma affettuofa , 
Torcano il Cielo, à httmiliarfì in terra* 
A te, che per vn lultro così o/curo, 
Con mio diletto, e gioia, 
Hai combattuto, e vinto. 
Con più focofi ardori, 
Comparto i miei t efori. 

Vintt fen fuggano 

Ifantafmi abbomineuoli; 

Come nebbia al Sol, fi ftruggano 

Del cupo Inferno, i Mojlrt fpaucntcuoli . 

t i £ 
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E negli occhi di tua mente 

Sia prefente, 

Per eccejfo di Pietà , 

La maeftofa mia Di ut ni tk. 
E fe r iniquo habitat or dAbifso* 

Con vifioni, e larue , 

Corporalmente Ajfhjfe i [enfi tuoi : 

Giubila, e f ulta , e godi. 

In ogni tem po, e loco, \ ~\ 

Con gli occhi anche delcorpo 9 

Douunque ftarai tu , 

Vedrai me tuo de su. 
Char. E da tal vifta crefeeranno sepre più viuc le mie fiam- 
me nel tuo core. 
Pur. E t'ingegnerai effer tutta pura con cfquifita , & efatta^ 

dilicatczza, rimirando Tempre il tuo Diletto,che fi pa- 

fcc tramigli . 

Zel. E con più viui fentimcnti conuertirai peccatori al Cie- 
lo ; fe il Cielo per tuo amore è fatto cittadino di que- 
lla bafsa mole. 

B.M. O Spofo mio foauiflimo , non è fiata tant'horrenda la 
vifta dc'Dcmonij, quanto più incomparabile, e dilct- 
teuole è la tua; e con raggione , effondo tu : Speciofus 
forma pra fi lift hominum, candiduSyfjr rubicundus, to- 
tus dejtderabilis . 

Chrif. Cercami Maddalena ciò che brami , 
Ecco per te fon prefio : 
A chi ti die fe ftcjfo, è nulla il refto . 

Orat. Sappi rifoluerti, e domanda con ogni franchezza ^ 

B.M. Pofledendo te mio teforo incili inabile, non mt refta-. 
altro, che defiderare. 

Char. Generofa, e nobile rifpofla. 

Pur. Effetto del fuo puriflimo core. 

Zel* Rifpofla, che difponc il Cielo à più arrichirai . 

Chrif. 
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Chrif. Se non fai più bramare, 

Ho ben io che donare . 

T eco voglio fpo farmi-. 

Ecco daLC tei la ritrita ti reca 

Quefto pregiato anello; 

Puoi ritrouar di me Spofo più bello ? 
B.M.O delitie troppo prepiate per vn'anima sì viic:ò mio 

Bene amorofo, è pur fouerchio à me. 
Chrif, M'al mio zelo, al mio foco. 

Al mio infinito amere-, il tutto è poco. 

Prendi la deflra frta, tu Purità: 

Stendila pronta a me ; 

E fia desìi fuo Spofo , e fua merce. 
Pur. Obcdifco . 
Chrif. Ecco teco mtfpofo: 

St/ tutta mia, Io tutto il tuo ripofo. 

E mentre fub limata 

Ad efier Spofa mia,ftringo tua deflra , 

Accompagnate voi Spinti amanti. 

Gli epitalami/ ri ut ti alt in canti, 
Ch oro T roppo lieta l la tua forte 

Maddalena attuenturata » 

Che fei fatta Spofa amata 

Del gran Rie de l'alta Corte: 

Per merce di pura fede 

Sei del Ciel, di Dio herede. 
B.M. E qual'altrc dclitic poflfono ritrouarfiin terra, quan- 
to eflere fpofatacol bclliffimo Figlio di Maria fempre 

Vergine, vnico parto dell'eterno Genitore Diurno** ò 

nobiltà , ò fuenimenti, ò delirij amorofi . 
Chrif Conuiene la Corona 

A ntia Spofa Regina. 

lo voglio indiademarti, 

Con quel Serto fpinofo % 

Che 



SECONDO. 47 
Che fra le fiamme fue pure, e vivaci, 
La C bar ita conferita. 
Quefto cerchio gentile, 
Tifar a k me quanto fi puh fìm'tle . 
Egli, eh' e fcgno efpreffo, 
Di mia muitta pattenza, 
Di profonda h umiltà: 
Germogli Rofe d'immortalità. 

S. M. Spine più pregiate di tutt'i Fiori , di tutte le Gem- 
me, di tutte le Stelle. Nobile Corona, Serto prctiofo , 
apri in qucfto core tante piaghe , qua/ì tante boccho 
amorofeper corrifpondere con fiamme d'accefa chia- 
rità à donati no sì eccelfo. 

Cboro. Di desìi P acute /pine, 
Dan diletto a Maddalena; 
E nel Ciel con gloria piena, 
Stfaran Rofe Dittine, 
Cbe Dio muta il pianto inrifò: 
E le fpine in Paradifo. 

B.M. Ma fé l'amore con pittura sì bella ha tirato le linee co 
quefte fpine della tua amata, &amariifi ma pallìonc.- 
deh perfettiona il difegno, prcgiatiilinio Spofo mio, 
compartendomi vna compaflìua tenerezza amorofa- 
di quanto patirti nella tua gigantea Palìionc. 

Chrtf. "Ecco inrifiretto gl 'In strumenti amari, 
Ch'à me furo n sì cari: 
Compatifci bora tu, 
guanto patì Giesh . 

B.M. Fafciculus mirrha. DilecJtts metti miht,inter vbcra me a 
commorabitur. 

Cbrif. Sol ne II 'anime amanti 
I miei diletti protto : 

Ma che m'ami di core, vn cor non trotto. 
Anzi élla mia Boutade odio fi rende % 

B 
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E q/ta?it'amo più f huom^più P huom m'offende . 
Orar. A te tocca honi di corrifpondere con gratitudine dup. 
plicata. 

B.M. E perche non amate quefto Dio sì buono,anime geli- 
dc,coriin(ìpidi, petti infaflìrir Che mal v'ha fatto Dio, 
che l'offendete ? Come non gli cercate perdono di 
tate ingiurie vfategli? Deh Spofo mio cclcfte io t'amo 
in nome di tutte le creature, difpiacendomi hauer vn 
core si piccolo, perche vorrei amarti col tuo core,nò 
già col mio. 

Chrif. Vo con filarti à pieno, 

Ecco nel petto tuo ftringo il mio core , 

Con amorofo Uccio , 

E mifo tutto tuo con quefto abbraccio. 

B.M Collocati /t me Ver bum in defidcrto, quod ipfe babtttt iri-> 
humanttatefua. 

Chrif. Figlia reftane sii, 

dito torni al Ciel temp'è. 

£luì gli Angeli ft fedono nella nuuola , la quale tornerà, à fa- 

lirfene. 

Ti lafcio in compagnia delle Virtù ; 
Se refi a il corpo, il cor venga con me . 
B.M. Vanne, Piiradi fo di quefto core, Core di quell'anima, 
Anima di quefto pctto,Petto,Anima,Core,e Paradifo 
de'dcfidcrij miei . 

Si chiude il raradifo. 

Vieni meco Oratione, no mi abbandonate care Virtù. 
Orat.Non mi perdere di vifta,ch'io nò mai da te mi partirò. 
B.M. O me felice, ò me beata,non capifeo in me ftefsa,tan- 

to è il giubilo, che m'inonda nell'alma. Amate, ò ani- 
me, 
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me, amate, ardete , morite , rinafeete à più nobil vita 
di Purità, di Charità, di Zelo ; che fola è vera vita il 
mio Spofo, il voflro amante Giesù. 

SCENA QV ART A. 
Cuoruo con una cancjlra dicofe dolci. 

apparenza di Città-, ejrin vna parte della Scena la Porta del 
Monaftero con le Grate, e 1 Par latori)'. 

Cuor.Qc pe io,fi mine vao mmeforando da la capo à li tal, 
i3 lunc,fongo nato à mancanza de Luna i à li rem- 
olini e me trouo pentì à mea mazzeca curpa , à Io ma- 
gnare defgratic à tommola.Simrao iute co Io Stóian- 
% % nino à parla à la Monaca , e becco la Sore è fcefa co 
la MaftradcNouitie Sore Matalennade le Pazze. Lo 
Si Petrofino quando ha vifto chefta Santa lebcnuto 
tale trcmoliccio,c paura,chc lenza manco dicerc bó- 
mcfpcra à la Sore fe n'è fuiuto à la Ghiclìa ncorredo, 
e s'hà fatto na coi ìifìone cenncrale,e pò co lVuocchie 
ehiagnarielloi'è còmonecato.Abbefogna,chc ftà Mo, 
naca (la na gru Santa; e deceuano tata gente ca fempe 
vi nneftrece, e nzecolommo.Bene mio nce ieflfe lo Si 
Chiappo Patrunemo,chella mofchclla de chianca, eh* 
addora de mufeo; e fe chclla e Maftra de Nouitic,iffo 
è difcipolo di tutte li nouc vitic de li dudece peccato 
mortalcazzoè vifo,audito,gufto,addorato,ctratto;ca 
fe sdellctta iocàporzì d'ancino,e fcafsàloScrcttorio: 
e co la mala pratteca foia,io da Satariello,sò deu Irato 
fautariello fonatore di zimmaro-.hi perzo à lo iuoco 
perzì lo vattifemo,e mò co nò sfarzo Napolitano(po- 
ucro fpetiale ) mme manna co fta fpafa de co fe do 
zuoccolo à la Segnora loia. Bene mio ca mine volle- 

G no 
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■ SCENA OTTAVA. 
Afmodeo Lucifero. 

Afmodeo viene ancora da/otto il Trabocco mentito co» habno 

nero da Monaca. 

>f/w.T7Erma inclito Sire, inuitto Regnante ; mentre allo 
t? tue ritrouatc bizzarre accorre Afmodco,non già 
per tuo aiuto, mi per corteggio di Vaflallaggio. 

Luctf. Sempre fedele, & inuincibiìc ti ritrouo, Afmodeo: c 
fc liurea di lugubre gramaglia ti ricopre, (la per fune- 
rio annuntio di quella prototipa de' Pazzi Madda- 
lena. 

Afm. Nome odiofo. Ma feorgerà la feiopcrata, e mclcnfa , 
ch'à dani fuoi fi fconuolgc tutto i\Abilfo;Et(oimè Cie- 
lo auuclenato,) fingeremo calar dal Cielo per giouar- 
la, fc dai Ciclo piecipitammo per noitro eterno feor- 
no. 

Luci/. Mira fe potrà liberarli ; le faremo vedere il bianco 
per nero; ne porrà feoprirfi 1 inganno,fe forzofi fiamo 
Spiriti d , Auerno, e naturali Serafini fupcrni . 

Afm. Spiegamo il corfo ad incontrare congiuntura propor- 
tionata à difpetto del Cielo. 

Lucif A gloria mia, 

Epcr trionfo di tutta la Corte del Lua f^° ru . 
Lucify tl Afm. tuo 

■ ginofo Scettro. 




SCE- 



ATTO 



scena nona; 

Cimino • 

Cimino à che cimento fci ftato ? errarti à tutto camino 
la ftrada.- cri prigioniero d'Inferno nell'onde tem- 
pcftofede'tuoi pcccaminofi volcri:hora,oh Dio,qua- 
to ti debbo,ò Maddalena de Pazzi, mi ritrouo in por- 
to libero, e fciolto. Appena ti viddi, ò miracolo del- 
la gratia nelle grate,accompagnatrice di mia forella^, 
ch'ogni capello m'inhorridi nel capo, e tutte le vifee- 
re mi dibatterono nel petto . Ti chiamerei Bafllifco, 
che nel mirarmi ammazzarti i miei peccati, quafi tan- 
te ferpi dell'anima , mi la tua fanticà prodigiofa mi ti 
fà credere,ò Donna dei Cielo, ò Serafini quii n Ter* 
ra;chc dico ScrafinaP il tuo ("guardo tu emulatore del. 
l'occhio Diuino, che sa far zampillare acque di pian- 
to, e trasformare vn Pietro in pietra produttrice d'ac- 
qua viua di pentimento ; fubito mi ianafti col ferirmi 
miràdomi; e fpcro c'habbi laluata queft 'anima , eh o 
per altro prccipitolamentc, piombauaall'Abiflfo. So- 
no andato à confeflarmi,benche voglio di nuouo con 
più confidcratione aggiuntare i conti dell'eterna mia-, 
ialute , & indrizzarc la prora all'Ifole fortunate del 
Paradifo ; e per più affic unire il capitale dell'animai 
hor'hora entrerò in qualche Religione , per dare viu. 
calcio al mondo , che fotto feorza di gufti m'ha tra- 
mato tradimenti , e fatto aflaggiare crepacuori, o 
vclcn;. 

S'inginocchia . 
Deh intercedi per me tu Maddalena de Pazzi Carme- 
litana^ fe con vna muta prefenza mi rimbombarti nel 
epre peufieri dell'altro mondo , con intercedere per 

me 
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me nel Tribunale della Diuina grata > fpero di giù* 
gnerc alla felice, e tranquilla eternità, 



scena decima: 

Caftagnetta, Cimino. 

Caft. TL mio Padrone, mi difle poco fa,non sò chi, che fià 
J[ fatto Santo, vò ritrouarlo, e raccomandarmi allo 
fue fante orationi. Oh eccolo,e (là inginocchiato: fatti 
cadere vn trecinquine,e vedi fe non bacia in terra per 
pigliarfelo con la lingua. 

Cim. Quante chiamate rrafeurai? à quanti auui fi dei Ciclo 
fui fordo f e quando credeua sdegnate le Stelle,tutta> 
propitio il Ciclo à fe mi chiama. 

Caft. E buon prò ci faccia,e fanità. Il mio Padrone fi ricor- 
da l'anima; prima,chc lo chiami il Cielo, voglio , che 
milafciil douuto falario . Signore,fono andato alla-, 
voftra Dama. 

Cimino s'alza in piedi. 

Cim. Taci; nè di quefte furfanterie parlarmi più, 

Caft. E delli denari del Signor Duca ? 

C/>w.Non voglio più gufli, nè bramo altri denari, farà pefd 
di mia Madre d'cfigerli. 

Caft.lì Signor Calpio voltro Camerata vi attende al giuo-' 
co. 

Chm. E pure mi fauelli d'Inferno > Ti difsi, che non mi par- 
li più di cofe della vita di prima . 

Caft. Scriuctcmi , ò influitemi di che cofa v'hauerò da di* 
feorrere. 

C/Vw.Parlami di fare vna Confezione dolorofa,vna feruen- 

teCommunione. , 
Caft. D'vna fpeditiua EftremVntione^ 

H Pia- 
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C/m. Piaceffc à Dio, c tcnàinafi la vita, per non offender 
più chi mi creò. 

Caft. Padrone,io ftupifeomon mai v'intefi di fimil linguag- 
gio^ mi volete gabbare, ò vi volete lantifìcarc. 

Cim. Qucfto fi con la Diuina gratia ; e tu attendi ad cflfer 
buon figliuolo, ferui di core à Dio benedetto , fuggi 
ogni peccato, frequenta le Congrcgationi, e le Chic- 
fc, recita il Rofario , e preparati à fare vna buona- 
morte. 

C.tjì. Così prefto voglio morirci Or bcn,Signore,hora che 
fete Santo, non volete darmi il mio falario ? 

C/m.E come 5 e tanto di più: or andiamo in cafa: Deus in~* 
adiutori um meum intendere, 

Caft. Il Signor Cimino parla di Paradifo ? il mio Padrone* 
fitto buono chriftiano r io mi farò Crocifero. Quella 
Maddalena de Pazzi, è vna gran Santa, fé non per al. 
tro,hauendo conucrtito vn sì fcandalofo giouane pec- 
catore; forfè hori, non batterà sì fpeflò le mie fpalle, 
ne mi farà intimorire con le continue brauure, che 11V 
hano impedita la crcfccza.Or via andiamo à feruire,e 
per allegrezza vò finirmi di mangiare il moftacciolo 
elei Napoletano ; e fe il mio Padrone andò dicendo 
Deus in admtorium meum intende^ io che fono piccio- 
lo, con la croccila picciola dirò : Domine Ulta me* \ 
apcrics. 




SCE 
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scena vndecima; 

B.Maddalcna, Caterina. 

Apparenza dtMonaftero • 

J?. M. Triglia habbi patienza.-col Demonio nel corpo,puoi 
£P abbracciarti col Paradifo nell'anima. 

Cat. Le voftre fante Orationi poffono aiutarmi non poco j 

BM. Ne fia pregato il mio dolcilìimo Spofo Gicsù. 

Cat, Ahi, ah mifera me, che tremore, checrucio,oh,oh,ahi t 
maledetto Nome; e tu femminella viliflìma, che vuoi 
alla m.iFhora,colIo torto di Giuda, ahi rabbia,ahi do- 
lore, fu, fù,fù, r r r ruh, r r ruh. 

SCENA DVODECIM A. 
CharitàjOrationc^ZelOjPuritàje fopradettc . 

Otar. Cco Ianoflra Albcrgatrice : accodiamoci. 

H. B. l"j O Amore, ò Amante niente amato,e tutto Ama- 
tore delle tue creature mortali : ftruggimi , inceneri-» 
feimi, inebriami afsorbita del tuo nettare foauùTìmo ; 
& impazzifeaper te,Sapicnza increata, & ineffabile. 

C4/.Fù,fù,fù,fu, ahi,ahi,ahi, fi i > fu, non più, eh' è troppo X 
mc,e poco à quefta creatura; ribatti ia tetta per terra, 
mori come meriti, vh,vh,vh. 

Orat. Maddalena che fai ? 

B.M. Sto vnitaconte Oratione mia dolce. 

pur. Conofci chi fon'io ? 

B.M, Chi non fente l'odore puriffimo del tuo giglio , ò va- 

ghiflima Purità, e peggior delle beftie, 
ZcL Et io chi fono? 

H 2 Caf. 




bruggiato viuo,fu, fù, ah, ah; riuoltati per terra, graf- 
fiati il volto, e la gola. 
B. hi. Sci il zelo dcirhonor di Dio , e della fallite del prof- 
fimo. 



B.M.Q bellilTnna Charita, come lubito m'infiammi di dop- 
pio ardore, e di Dio , cdel Proflimo ; troppo leggia- 
dra comitiua è quefta:che andate facendo? 
Cat. Per farti rompere il collo, fù,fù,fu. 
Zel. Comanda à quefto fellone, che parta. 
Cat. State frefehi, (late frefehi. A voi proprio haueuadaj 
vbbidirc ; non volfi foggiacere à quel Superbaccio 
di là su, che fi vanta d'effer Dio,e poi come aflaflìno è 
morto fopra dVn tronco : & hora voleua vbbidirc à 
voi , mezza pacienza , Madonna fputa fecco matti, 
ignorantacci,fu,fù,fu, Viuinzimòt, Trinchfort,Dorto- 
montone , Bruftellic, Albumaft,e Cariallè, fù, fu, oh» 
oh, rù, rù, rù . 
Orat. Raccomandala al tuo Spofo, che la foccorra. 
Cat. All'hora vfeirò, quando entrerò in corpo à lei. 
Pur. Ordina che fi pana l'Autor dell'impurità dalla presen- 
za mia. 

Cat. Vna femminella viliffima come può comandare ad vii 

Serafino ? 

Chdr. Tu più Serafica di Iui,con le mie fiamme difeacciaj 
nel fuoco eterno quefto Serafino fcaduto. 

Cat. Che dici ì che dici ? inginocchiateui , & adoratemi . 

M.M. Ah temerario menfogniero, come tanto ardifei? Ioti 
comando da parte del mio Giesù , che tu ti parta da.» 
quefto corpo:/* nomine patris t & Spiritus Si- 

titi | Amen. 

Cat. Ahi, ahi, fuenturati noitfiamo forzati ad vfcire,e rien- 
trare nelle cupe cauerne deU'impenetrabik Abiffo . 



Char. E perche non liberi queft 




Cade 
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Cade in terra lìbera , e nel cadere te/cono dalla bocca fei De- 
monietti finti , / quali voleranno, di fi orrendo per 

Partita. 

Zel. Già è libera. 

Orat. Sia fempre lode airAlriffimo* 

Pur. Hora sì, che fembra più pura rAria,mentre è profor£ 
dato quel fozzo Serpente. 

Cbar. Alzala,Maddalena, e confortala 

E.M. Alzati figlia Caterina, e folleua la mente à chi ti libe- 
rete co ctficaceOratione procura menar la vita in Tan- 
ta Purità, zelando fempre l'amor di Dio , e ftruggen- 
doti in continua Charità. 

Cat. Sempre benedetto , e fempre efaltato fia in eterno chi 
ti creò, ò mia liberatrice amata. 

M.M. Hor và,che fij benedetta,à ritrouar tua Madre, che 
attende qui dentro al Parlatorio;& vnitc,date fempi- 
terne benedizioni à chi fu maledetto per noi in Cn> 
ce per benedirci in Cielo. 

Cat. Pregate per me. 

3 . 3/.Dio v'accompagni. A voi Signor mio fia quefta gloria 
offerta: à voi fia gloria, à voi> à voi, & à me coiìfufio* 
ne, - 
A te gloria , ejr honore 

Alto Rc^fommo Amor ex 

Che mi creafti. 

Che mi chiamafti , 

E col lico^ che dal tuo fianco vfcì 

Hi daifferanza di vederti vn dì % 



Si ATTO 

scena decimaterza; 

Lucifero, Afmodeo mentitida Monache^ B. Madda- 
lcnajChariràjZelOjPurità^ratione, 

Lucifero, ejr Afmodeo calano dal Cielo fopradue nuuolejvn* 
dalla dcftra, P altra dalla fintftra della Scena . 

Luci/. W L Ciel t'arrida,e ti follcui al vero Tuo lume,ò Mad- 
Jl dalena; mentre compaffionando l 'indifcrcto flato 
del tuo core, per illuminarti, diffonde i fuoi raggi qui 
in Terra. 

Afm. Etacciò credi quanto fia veritiero il Cielo , manda à 

tcftificartelo per due Spiriti fublimi. 
BM. Cittadine dell'Empireo, vi riuerifco, e mi sbatto, non 

folo per vencrarui,ma per ìnanifcltarc il mio sì poco, 

ò nullo merito; Deh palefatemi l'infermiti del coro, 

per curare ogni male. 
ZeL Ritiri amci in difparte,chc il Cielo m'addita, vn glorio- 

fo trionfo. 

Tur .Mi apparto,perche no comporto fentire,nè pur'vn'om- 
bra di macchiarle il mio candido ammanto,quel nero 
inuolto foffrifce. 

Char. Le mie fiamme hoggi comporranno fulmini per at- 
terrire, & atterrare l'Inferno, 

Orar, Non molto mi dilungo , perche in fimili apparenza 
T Oratione è la pietra paragone , da couolcere Toro 
dal ferro. 

JLucif. L'effcre fouerchiamcnte conte crudelc,con peniten- 
ze sì afpre,có difcipline sì rigidc,con digiuni così co- 
tinui, con c/licij sì rigorofi; hai irrigidito il Cielo , c-» 
fdegnato l'Altiflirno. 

A/m. Il tuo non dormire , la continua applicatone al pro- 
fitto 
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fitto altrui fa dimenticarti di te ftefsa, e fa eh 'il Ciclo 
di te anche fi feordi; la tua vita non confitte in altro , 
che in vna ftima del tuo parere , che ti fa e Aere di to 
fte[fa,non vittima,mà carnefice. 

B.M. Anzi ai mio defidcrio fembra oprar poco, ò nuUa,pcr 
dar gii fio à chi morì sì fieramente per me in Croce. 

Lucìf. O Dio, non dir così . Tu non folo non fei accetta al 
Cielo,anzi perlcuerando in tanta oftinatione, cadcrai 
in difgratia dcll'AltilTìmo Re fchcrnito in vn tronco , 
vilipefo, e morto come vn malfattore . 

Afm. Hora fi che fi potrebbe meritare il Paradifo per le tue 
fregolate virtù. E morto in vn legno chi ha compra- 
to à tutti il Paradifo ; nè iohòpoffuto mai meritarmi 
la gloria, perche l'opere mic,bcncheardcti,&: infocar 
te, non pofTono cfler degne di la sù , che per altro poi 
mi riconobbi , ò quanto auuilita , & humiliata Torto il 
centro della Terra; mà hora inalzata come tu vedi. 

£.i/.Douunquc mi riuòlgo, e chiunque afcolto retto atto- 
nita,pcr non dir confida, mentre opero il tutto con li- 
cenza de'Superiori;nc l'obbedienza può incannarmi. 

Char. Accortati Oratione. 

Orat. Zcloauuicinati. 

Pur. Chiarità à noi. 

Zel. Purità manifcftati . 

Afm. Altra confufione haucretti,fe vcdefF l'imminenti mi- 
ne, che ti prepara il tuo proprio parere. 

Luci/. 1 Superiori fon'huomini , e poflfono e fs ere inganna- 
ti, e per confeguenza ingannarti con la mala guida. 

Orat, Eccomi ò Maddalena:fappi,chc prima può incannarli 
vn'Angcio di luce, che l'obbedienza . 

B.M. Dio mio (occorri alla tua Ancclla,e fgombra le tene- 
bre di quetti torbidi miei penfieri. 

Orat. Quetti iono gl'ingannatori d'Inferno . 

Z? jtf.Sì,sì,gia vi conofeo vere larue>M,onache finte,Serpen- 
ti velenofi di là giù. Lucif. 
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Lucif Tu frenetichi , e ti lafci guidare da qucfte quattro 

perdigiornata fuggitiuc, e difcacciate da tutti. 
Zel. Deponete le fpoglic Serpi inuecchiate al male. 
Afm. Meglio prenderti la conocchia per far filare queflaJ 

teftaccia oftinata ; e non imbracciar quelìo brando, 

che per carnefice ti contrafegna . 
Lucif. Mirate, mirate, ò il bel foldato fualigiato ! con va- 

fcmplice acciaio vuol ofcurare la mia bellezza . 
Char. Precipitate all'Inferno tu Lucifero mentitore,tu vilo 

Afmodeo ; che mal può fiamma d'AbnTo comparirò 

auanriil mio fuoco. 
Afm. Tu diftruggi la Charità , nè già per tale ti riconosco ; 

ftarcfti nel Ciclo fc foffi cclefte. 
Tur, Le purilfimc neuidel mio limpido candore fmorzano, 

& ofeurano le voftrc menfogne macchiofe,fpiriti ru- 

bclli. 

Lucif. Cinguettate da terra Voi che terrene fiete,chc Noi à 
difpetto voflro, qui fuperiorc ne diamo . 

B,M. Aiutami Oratione carifTima , e fuela le cortine degl' 
inganni. 

Or ut. Non più fingcre.Moftri horrcndifTimi: precipitate all' 
Abifso, e fi rinouelli l'antica v olirà caduta col preci- 
piti© noucllo. 

^Jr^'Ò Ahi, oimè. 
AJm. y 

Lucif. Son perditore. 
Afm. Hai vinto. 

Lucif Cielo non più. \ 
'jf^jffy à 2 Eccomi da chi fono . 

L'tcif. Riceuctemi, ò Cerberi. 

^/^•Sgangherate i cardini,ò porte del cupo Tartaro^ 

Lucif A difpetto di Dio cadei. 

Afm, Per mia vergogna cado. 

Lucif 
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) à 2. Siamo caduti,c precipitati. 



Volano col capo aWingiìt* precipitando da fopra le nuuoU 
in due oppofite voragini di fiamme* e fuoco. 



SCENA DECIMAQVARTA. 
B. Maddalena,Charità, Oratione, Zelo, Purità. 

B,M, f> Are mie compagne rendete gratie all'Altiflìmo , 
V> & accrcfcete in me da hora auanti più viui de- 
fiderij di raartirizare me fteflfe.Difpiacemi folo,ò Cha- 
rità mia folJeuatiice, d'eflere quali Cerua fitibonda-i 
dell'acque. Mi conofeo non efler buona à cofa veru- 
na, ftò inutile nella Religione, nè so fare Oratione. 

Orat.E quando ti follcui fin'al cornicione del Choro , e vi 
camini velocemente per abbracciarti con vn Croci- 
nolo iui piantato , non è oratione quella t 

Zel. Il gittarti nuda tra le fpine ; tante penitenze afftittiuo ; 
vna vita sì auftera; raccendere vna candela di cera, e 
vcrlarc quelle gocciole liquefatte su le nudo 
carni, infanguinando anco le vedi ; ftringerti le carni 
con tanaglie di ferro ; batterti il petto con duri faflì ; 
flropicCiarti le carni con Tvrtiche, non fono opere in 
honor di Dio,e per impetrare la conuerfione de'Pcc- 
catori? 

Jt.M. Sono tutte mie confufioni . 

Pur. La tua ritiratezza da ogni mondana conuerfationo ; 
l'andare per forza,c mal volctien alle Gratc,& andar- 
la piangendoci defiderare di ftar più tofto nel Pur- 
gatorio , che nel Parlatorio , fuggendo anche paflfar- 
ui; T eflcre inimica di riceuere lettere , (limando, che 
tid vna Spofa puriflìmà non conuiene altro commer- 
cio,che di Giesù,non fono eccedi di Purità? 



I 
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B.M. Quanto fò non fon'io, e *1 tutto è nulla. 
Orar. Il rcftarti fofpcfo in aria il braccio, ò col boccone , ò 
col bicchiere in mano ; l'andare in eftafì al folo no- 
me di Dio, e di Gicsù ; in vedere vn pomo, vn fiore, 
vna pianta alienarti da'Tcnfi , non fono miei pregi ? 
B.M. Deh non abbandonarmi amica Oratione . 
char. Il portare per 1 7. anni i piedi Tcalzi,e dentro le (car- 
pe mettere le coccole di Ciprefso rotte per più pati. 
re;dormirc Tempre veitita,ò su la nuda terra , òlopra 
vn Taccone; frangerti Totto Iatonicella vn cingolo di 
ferro, ò vna cinta di chiodi; diTciplinarti à Tangue.ba- 
gnandone anche il pauimeto,co innumerabili battitu- 
re,-c moltiffimc volte flirti diTciplinare le Tpalle dall'ai» 
tre,nò Ton'opere mie,chc à ciò t'inanimo,e ti fortifico? 
B.Af. E chi non sa , che dalla Charità viene ogni bene ? 
Zcl. Tu, che non diretti vna parola per altro fine , che per 
honor di Dio , ancorché Tenza Tua offeTa , benché di- 
uenralfi vna Scrafina , meriti , ch'io ti conTacri il mio 
Brando. 
B.M. E troppo à me. 



Orat. Tu,c he con l'oratione hai fatto tanti miracoli; e conJ 
la lingua lodatrice di Dio , leccando tre pouere Mo- 
nache marcite, l'hai riTanate;e volando quali fulmino 
impcruolo corri per il Monaflero ematica séza inciam- 
pare: riccuile penne di quefta Co lomba,per volarne 
non Tolocon la mente al tuo Dio, ma quanto prima-» 
con l'anima al Cielo. 
B>M. Quando m'attufterò in quel Marc inefaufto della Di- 
uinità ? 

Citar. Tu cliai vnite mirabilmente la contemplatiua corL. 
la vitaattiua; e fanatiche eftarica^ifEittgare it corpo in 
opere mie , deui eflcrmi compagna , anzi Spofa indi- 
ai fìb ile. 

S JV. Ne in terra, nè in Ciclo ti laicerò. 




Tur. 
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Pur. Tu che fci tanto pura, che fcntendo il nome di pecca- 
to ti affliggi , non potendo capire come i peccatori 
portano offendere Dio ; tu che fenza granii eccffità, 
vera mia imitatrice,non mai tocchi altri,nè permetti d' 
effer toccata, meriti ch'io ti prenda per mano.e teco mi 
Aringa. 

ÈM. Etroppo honore a me vilifsima ancella voftra. 
Ckar. Andiamnc danque: Voi Zelo , & Oratione fate laj 

ftrada, 

Zct. Eccomi. 
Orat. Prontissima^ 

Char. Dammi l'altra mano, così tra fiamme di Charità , ti 
gigli di Purità puoi chiamarti più beata, che viatri- 

BM. O Amore purifsimo, ò Purità ardcntifsima,come pof- 
fo refiftere frà tanti honori ? Rofe di Charità , Gigli 
di Purità, purificatcmi,incencrùcmi . 
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Choro. 

OMaefia fuprema, 
Infinito poter, faper profondo, 
Stai dentrvn core, e non ti cape il mondo ; 
Mentre compartile tue grafie a noi, 
Codt dentro dvrìAlma i doni tuoi • 

O dignità dvn'Alma* 

Benché fatia di Dio, di Dio fi pafce , 
J^ual Fenice d amor, more, e rinafce , 
E con felice, e non più intefa vfura , 
CreJ ce ferma in amar,fenza mi fura, 

0 fciocchezza da pianto, 

L'huom creato per Dio, di Dio fi Priua, 
Priuo d* ogni virtù, come che viua ì 
Infiammatati zn giorno Alme di gelo 9 
Di/pregi il mondo,chi pretende il Cielo. 

Fine dell'Atto Secondo , 
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ATTO III 

SCENA PRIMA. 

B. Maddalena, 

Sì muta, la Scena in vn'Oratorio,e darò il Domo, dotte (ì trotta 
la Beat a, fi fcuoprc vrì Altare addobbato, con vn Croci" 
fijfo di rilieuo nel mezzo de'candelieri, ejrc. 

** M * Amore Gicsù, Gicsù Amore, Verità 

incommutabilc,Sapienza incomprcn. 
fìbile , Maeftà incontraftabile , Bel- 
tà inuifìbile,Dilctto mio,tutta in te mi 
diflfondo,dérro il mio core tutto t' ab- 
braccio* e pure nè dal mondo , nò dal 
Cielo puoi edere capito ; giubilo , e godo con te , fo- 
fpiro, e gioifeo, ti ftringo,e mi dilato, DtUclemi. Mi- 
ftra, e che ragiono ? Sono le giurie continue del Cic- 
lo un continuo mio rolTore , conofecndomi ingrata à* 
tant'eftafi,ratti,riuelationi, & intelligenze di cofe tan- 
to Diuinc,c folleuate. L'hauere col gloriofo S. Ago- 
ftino recitato il Diuino Officio; e per darmi una con- 
tinua memoria dell'Incarnatane , c'fteflb à caratteri 
di fangue,e d'oro kauermi fcritto fopra il corc.yerbit 
carofattucfl, l'haucr uifta l'inenarrabile gloria di lui, 
e la gloriola Sede di Luigi Gonfaga dcirilluftrifsinu 
Compagnia di Gicsù , Giesù mio , non è foperchio à 
me.? l'hauermi imprciTe nell'anima con raggi di fplen- 
dentifsimo fuoco le facrate Stimmate con le tue ma- 
ni,ò Spofò mio>c l'haueniù refa degna di fentir uiua- 

tnente 
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SCENA SECONDA. 
irAngelo,2 .Angelo, B.Maddalena. 

Compari/cono gli Angeli /opra due nuuole , e rcftàno in aria^> 

/opra di quelle . 

I .Ang.\ ^ «p/'/f * Cieli yò Stelle, 

2 .Ang.) rubelUy in qucfto mondo; 

Et ammiri confufo anch' il profondo : 
Mentre vista gradita à tutti fa. 
Innocenza, & Humiltà. 
i .Ang. Cori gelidi 
Imparate, 
Almmfiptde 
Ammirate, 
S'il cor di Maddalena 
Inhumiltade abfortq, 
Ritroua nel fiso Dio ficuro il porto. 
2.Ang. Sentimenti sì r.in, 

Chiamano il Cielo a repentini voli, 
Con Jant f inuidia, e con inuitto zelo, 
Conglt humtlf di cor \s 'Immilla ti Cielo, 
B.M. Sì sì mio fommo, folo, c foauifsimo Bcnc^Ja re,da te 
dcriua ogni virtù,ogni perfettione,tutta la fantità.Dal 
mare inefau fio dellìmmcnfa tua carità ogni ftilli^, 
ogni fauilla d'ardore, c di foauità procede. 

Piglia il Croci fi fso da fopra U Altare . 
Ecco qui il fonte delle delitie douitiofe,ecco i cinque 
portici della celefte Pifcina,doue i malori de gl'illan- 
guiditi miei affetti fi rifanano , e fi faldanole cicatrici 
delle mie pafsioni rubelle con quefte piaghe Diuine; . 
qui i cinque fenfi del corpo fi trasformano in fprnto, 



72 ATTO 

c le tre potenze dell'anima fi rendono dcificate.Piaga 
che m*impiaghi,Coflato cafto,e collante, che coftafli 
tanta m^iuria al mio Spofo, & hora imparadifi il mio 
core, e fai tutta languire Maddalena de Pazzi , cho 
fucchiando da quefta mammella liquore beato, noiu, 
già viatrice, ma cittadina del Cielo ralfembro.O con- 
tenti,© dolcezze, ò chariti. 

i .Ang.)^ Maddalena impazzita. 

t.Ang.) ' Succhia al cor delfuo Dio, pur troppo faggio, 
E nelle piaghe al/rui,/ua vita afiaggiai 
Beui, beui dilettai 

Che mentre godi, e ere/ci in fanto zelo, 
Rendi inuitto il tuo core, t nitido il Cielo . 

B.M.E vi bada l'animo,ò anime, di offendere vn tanto Be- 
ne ? Bene da tutti offefo, Bene poco riconofeiuto , o 
niente amato: ò dolore, ò fofpiri, ò lagrime , ò com- 
pafsionc- fate largo à Maddalena : venite anime ad 
amare il mio Bene, venite ad amare il voftro Dio, ve- 
nite, venite; oh Dio, e perche non l'amate ? e voi cori 
infafsiti, che fate ? non fentite confumaruf, e morirò 
per amore? voglio prendere le funi,e fonar le campa- 
ne , e dire à tutte l'anime: venite ad amare , venite ad 
amare il voftro Dio,dal quale fiete (tate tanto amate , 
venite venite: Veni Domine lefu^veniat DilccJus meus, 
veni Dilette mi: 

i„Ang. Anima amante , 

i.Ang. Perfido core* 
s I ,Ang. G odi feft ante; 

1 >Ang. Piangi l'errore; 

i .Ang.L'eccelfo Ri 

Al Ciel ti chiama] 

2 % Ang,Speri merce 

Vn cor, che fw* 

l.Ang. 
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l.Ang.) s Ammiratejmitate Maddalena* 
l.Ang.y * Ser afina tcrrenas ^ 1 

Mentre vi muta all\tmorofa guerra; 

Non gode in G telane y che non anta in terra , 

Non più offe fé a Gicsù: 

Ma con ardente fpeme\e fede vera. 

Parche Dio non s'offenda* il tutto per 4, 

Ze due nu noie con gli Angeli fe ne p affano per f ara , tvna^ 
ver fola dcftra y e P altra ver fi lafimftra dell*-* 

Scena, 

SCENA TERZA. 
Calpio* 

Città di Fiorenza. 

Cai. Ola maledetto il giuoco, e chi l'inuentòjmaledette le 
i3 carte , e chi le tocca ; maledetta tutta la conuerfa- 
tionc,-& il Cielo ancora fia maledetto, che con influflfo 
maligno congiura alla continua mia perdita, e difpe- 
ratione.CheDiauolo e quefto?manco fe ruba/fi la mo- 
néta: vedo gli altri, che giuocano con più frode, & in- 
ganno , che non fò io, e col vento in poppa applaudi- 
scono tutti al vincitore . Veniflfe almeno Corbo, e mi 
folleuafle da sì profonda malinconia, portàdorai nuo- 
ua della mia Violante, 
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SCENA QUARTA. 

CuoriiOjCalpio. 

Cuor. O Encmio,ttò ventre è fatta Spetiaria, e ognie ften- 
LJ tinolpare fcatola chiena de fofamiellei io creo ca 
lo Parauifo è comm'à chi magna cofe de zuccaro, che 
no vocconc chiamma l'autro. Diafcance, non mine so 
addonato fi nc'èlaSperetata? Vh magro mencie becco 
lo Patrone ; che voglio dicere de lo prcficnto fi mme 
H'haggio ciancoliato ? mmentammo no pallone pe fa- 
re logtiottete à ino porzì, Vh,vh,vh,vh. 

Cai. Corbo che ci è * che hai ? t'hauelTe maltrattato l'inimi- 
co mio ? 

Cuor. Peo. 

Cai. Sei ferito? 

Cuor, Chefso n'è niente. 

Cai. Sta malata la mia Signora ? -_/; 
C/^r.Gnorennonerca mme fento Ichiattato ncuorpo, 
Cai. Parla alla maThora; che cos'hai ì 
Cuor. Sò fperetato. 

Cai. Spiritato ì e come ? E che vuoi la burla. 

Cuor. So fperetato,e miezo>e mme fricceca lo fpircto ncuor- 

po. . 
Cai. Il frafea, e l'impertinente che fei. 
Cuor. Vouoria haggiate à fapere,la qualmente coia,vnbe. 

ne mio, e che trippa abbottata. 

Cai. Haurai beuuto vino fopcrchio , & io te lo faro digeri- 
rete non parlici tuo mal grado. 

Cuor. Non rapite quando in hauite mandato co lo Cani- 
ftro à la Sia commefe chiamiTU voftra* 

Cai. Sì, e che più > 

Cuor. Haeeio feontrato na Speretata , bene mio ca tutto 
3 treni- 
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tremmo, e fe voleua magniarc. 
Cai. Che ? le cofe dolci ? 
c«tfr. Se voleua magniarc à mene lo bene mio . 
Cai. Vn boccone farefli proprio del Diauolo. 
Cuor. Io mò pe faruà lo zuccaro, iflb m'ha fatto aprì !a voc- 

ca,e nVè trafuto no Lupo ncuorpo, e fenza fapcre.chc 

raceua s'ha ncignato à magniare li Moftacciuole ; vc- 

dite ch'è feifo a lo pede ? 
Cai. Furbo, ladrone parla à proposto, racconta la verità , 
CuorMò parla chiilo che fcrhre che vcretà pozzo diccrc?è 

fagliuto alPhuocchic, vedite comme mme sbatte? 
C4I. Prendi quefte baronate, beftia, figlio di beftia. 
Cuor. S'ècheflfo, mò mm'è fagliuto à le fpallci feongiurate- 

mc preuita de Io patrone. 
Cai. Te lo farò io vfeire da corpo con aprirti ben bene fa 

tefta.- che t'ha detto la Signora Violante ? 
Cuor. E chi l'ha vifla f 
C.tl. Et il prefente ? 

Cuor. E fatto prercreto.Io mme nne icua A la cafa foia,m* ha- 
uc ammorrato no puorco Signorie m*è caduta la fpa, 
fa ntcrra,e fc so rutte li Moftacciuole.io mò pc ncolla- 
relc co la fputazza , ncolla mò , ncolla pò, m'haggio 
ncollato le Mentine , e accofsì lo Spireto se quietato 
pc nò poco, comme ftefle fatio. 

Cai. Corpo del mondo, che Diauolo è queflo la giornata-, 
d'hoggi maledetta . Diauolo tìnifeila vna volta , e pi- 
gliati l'anima, c'1 corpo mio. 

Cuor. Tutto tremmo, vh,vh,vh,vh, che friddo . 

Cai. Ti rifcalderò ben'io con vn battone . 

Cuor. E che sò fchiauo vuoftro accattato ? Vhaggio feruti- 
to comme à no Signore , e mme deuite dare annp , e-» 
anne de mefate, che fi haueife li denare me ve potria^ 
accattare pe fchiauo. 

O/.Leuamiti dinnanzi hoggùpartiti adefso dalla cafa mia, 

K 2 ne 
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O/.Oimejchc infolito horror.; mi fcpi re per le vene . 

SCENA SESTA. 
Oratione,B.Maddalena in f/?*//,Zelo,Calpio. 

orat. A Rrefta il braccio, arretra il brando fulminante 
£\ Zelo Diuino, per compiacere all'Oratione di 
Maddalena. 

B.M. Spofo mio bclliflìmo tira à te qucfl'huomo diflbluto , 

che mi riueli:mandagliluce di gratia tu chefeiFonto 

di lume, e Marc delle gratieinclauito. 
ZeL Diletta Oratione , altri che fu, non potcua trattenere il 

colpo per diftruggercqueft'cnipio di colpe horrende 

infetto. 

Orat. Mentre Maddalena de Pazzi prega per lui , non con- 
iiicnc toglierli la vita téporak, anzi confante infpira- 
tioni fi dcue.incaminarc, & inanimare alla vita di gra- 
rià,che il vero zelo,è la conuerhone de'cori à Dio;rit>- 
rati dunque vnpoco. 

ZeL Obbedì lco. 

£Jtf.OGicsùmioconuertiIo,conuertilo:Tu folo tieni il do- 
minio de'cori; e fe di cori ti pafei, tu che t'apriAi il co- 
re in Croce per dare ricetto a'peccatori, triófa di que- 
fto federato. Innoua J/gna, immuta mirabilia, fefiina^» 
tempus , memento finis . Se à quefto folo fine ci crearti 
per amarti: Extende brachittm, oftende virtutem . Sol- 
leua à te tutte l'anime da quella Croce, mentre dice- 
ili, Omnia traham ad me iffum. . t ^ 

Cai. Alla fine Dio m'ha dato il difeorfo , Minile carriera mi 
mena à precipitio ; farebbe ormai tempo mutar pen- 
jiero, prouar fentiero nuouo , & in drizzar la prora à 
nuoui acquifti,fcruendo à Padrone,chc lo merita, & à 
chi debbo, 

\ Orat. 
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Orat. Grida Maddalena,fa forza aiCielo,perconuertire in 

Agnello qucfto Lupo Infernale. 
Cui. Se Dio mi voleflc male, ò trattafle meco da inimico nV 
hauerebbe profódato all'Inferno, nè mi darebbe que- 
fti incendili di correre a'fuoi piedi, c cercargli per- 
dono. 

S.M. O Amore efaudifei , infondi il tuo lume , manda vna-. 
fcintilla del tuo fuoco, vna ftilla del tuo fangue atto à 
penetrare infiniti cori , non che vno . O Verbo dagli 
difpo (monetale, che da degno ricetto dello Spirito 
Santo. 

C4/.DÌ0 mio,Creator mio quanto ti oflfeAV quanto ti offefi? 
fono indegno d'ogni perdono; bensì concedi alle mie 
macchie torrenti di pianto , infondi nel mio core viu' 
ecce(Tìuocordoglio;e fe ignorateti offefi,fà che ragio-r 
neuolmente muoia di dolore. 

Qrdt. Anima orante quanto cercale fp era, tanto da Dio ot- 
tiene. 

Cai. Infanguinato mio Crocifitto, tormentato mio Dio, co- 
me si barbaro fui , & inhumano ad offendere vna bel- 
lezza sì grande, àcontriftare vna dolcezza sì cara, ad 
amareggiare, e maltrattare vna Macfta infinita ? Ahi 
dolore,ahi crucio,ahi lagrime. e perche tanto dolci mi 
ficte metrehò amareggiato il dolciffimo figlio di Ma- 
ria fempre Verginei Vengano tutti i tormenti, s'armi- 
no tutti i Tiranni , fi vendichino di me tutte le creatu- 
re , purché fi rifarcifea Thonore del Creatore increa- 
to. 

M. B. Oh, che nuoua luce dal Cielo è difeefa ! ò felice to 
anima pentita.- ftringilo, legalo, tiralo, à te, à te, à tc,ò 
Charità. 

Cai. Sia maledetto il peccato: e tu core peruerfo, c rio fug- 
gi per fempre i paffatempi , i gufti , le prattichc , & 
ogni ombra d'offefadi Dio. Saprò ben io con digiuni, 

cilitij, 
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cilkij , c flagelli fodisfare in qualche parte l'ingiuria^ 
fatta contro chi mi creò . Ahi , e fo/ii morto con ogni 
forte di pena prima,che tliauefli rinouate le piaghe, ò 
manfuetiflimo Agnello. Spero al tuo fangue prima.* 
mille volte morirebbe offenderti mai più.Quì,Signo* 
re, in quefto luogo doue mi chiami , proftratoauanQ 
la tua tcrribilifsima , e Diuina Maeftà , conte ilo gli 
eccefli miei efecrandi. Mi pento, mi doglio di tutte lo 
colpe;Riceuo, & accetto tutte le pene.Vorrci da pec- 
catore infame diuenire Predicatore efficace per mul- 
tare ì peccatori alla penitenza , & imitare i buoni ali 
acquifto d'ogni virtù. 

j 

Calpio fartele U Beata cala fian piano dalfefiafi dicendo: 

JrAf. A te gloria, à te fommo honore: J^uis Deus magnusfi. 
cut Deus nofiety qui facis tntrabiltaju cs Deus. 

Poi con impeto d'amore viene * dalla Loggia nella Scena, ( /<l~> 
quale fi muterà nel Giardino del Monafiero,con refiar 
dentro nella lontananza le Loggie ) dicendo: 

O giubilerò coi\tento,ò- Zelo,ò Charità doue fietc ? 
SCENA SETTIMA . 

Charità, Zelo,B.Maddalena, Orationc . 
C **fy jNfiemeconte. s 

B.M- O Anime^urute, amate, amate; e fé non l'amate , non 

l'offendetc;efe Th^uete ofFefo,cercategli perdono.Oh 

Giesù mio,oh amore,oh amore,oh amante,e pur non 

fei amato ? amando tutti con charità Diuinai lafciare ò 

Anime l'acque torbide dcll'Egitto,tuflfateui nelli fonti 

- dei Saluatore . Oh Dio mi fento ftruggere: più foco , 
-■ " : «- più 
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più amore , più zelo Tempre viua la Charità . Dio mio 

confolami, coniiderami, compiacimi ;e mentre date 
riconosco defidcarij sì bnoni , ipcro che fatìerai le mie 
brame. 

Orat. E che cerchi ò figlia, che puoi defidcrare ? 

B.M. Vorrei, dillo tu zelo; Yorrci,fpicgalo tu Charità; Vor- 
rei, e non lo fai cara Oratione ? Vedere la SantifTima-. 
Vergine Maria Madre di Purità,col Tuo figlio, col mio 
Spofo in braccio; Oratione che dici? Zelo condefeen- 
di, Charità fammene degna. 

ZeL Il legno maggiore, quando Dio vuole fare la gratia, e 
donarti il desiderio d'ottenerla. 

Char. Quell'affetto, e charità , che t'hauc impennato il core 
à penlìcri sì alti , darà l'ali al Ciclo , precipitando, à 
confolarti. 

Orat. Or via inginocchiati, che con la Purità, ne viene Ma- 
riano! fuo Bambino, à grandeggiar con te. 

S'apre il Par adi fo, (tonde cala la Madonna con la Purità ajjìfa 
à fuoipiedi) in mezzo degli Angeli . 

B.M. Oh che infolita gioia,ahi dolcezze, e fuenimenti amo. 
roli, ahi villa, ahi vita, ahi Paradifo • 




SCE- 
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scena ottava: 

Choro d'Angeli, Maria Vergine co/ 'Bamkino in brac- 
cio. Purità con la 'vefìe di candido *vclo y B. Mad~ 
dalena, Charità, ZeIo,Oratione. 

Choro. Qlfpalanca il Paradifo, 

O A te fpofa MADDALENA i 

Se G iesù, e Marza col rifo » 

fanno l'Aria fin fercna . 

Le Vtrtu fra vn nobil Choro t 

Fan per te reta dclPOro. 
B.M. Ben fia venuta la mia Regina fourana.Auuocata pote- 
te, e Madre amoro fa . Adoro il Verbo diuino huina- 

nato nel voftro feno, e riftretto nelle virgincc braccia 

per mia falute. 
M.V. Diletta figlia , e cara MADDALENA , 

AlC orante tuo Zelo y e Charità, 

La Madre feende k te dì Purità, 

T'ho recato dal Ciclo > il mio Bambino: 

Eccolo qui ri fretto in queflo fino: 

Mira la fu a bellezza, 

E muori di dolcezza, 
B.M. Non fi può morire in braccio à la vita; muoio benfi di 

defiderio di abbracciarlo : mentre veduto , e non go- 
duto bene, accrefee più le pene. 
Zcl. Ai fuo infocato , e carita,tiuo zelo , fi può concederò 

vna tal gratia. 

Char. Se ella non troua altro amore, chll voftro Figliuolo : 
concedetecene fe lo riponga nel centro del cuore « 

Pur. Per la Tua Purità merita abbracciar queflo Giglio di- 
urno; & ecco qui il velo,cbc per recarlo à lei dali*En>- 
pireo,mi defte. 

Orat. Già, à forza di preghiere, hà fatto feenderc il Cielo à 

L ritro- 
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ritrouarla: fiano dunque compiti i fauori. 
M % V. Si contenti il tuo core, 

Ma pria s'adorns in Purità maggiore: 

Con quefio puro 'velo, 

Or at ione, Zelo, e Cb trita 

Ricopritela voi di Purità -, 

Accoppiandoci ancor, mentre fi velie, 

Paraninfi del Cie Incanto celeste . 
Ch oro. Già s'ammanta di candori , 

Maddalena Spofa vera ; 

£ fi fp argon vaghi fiorii 

Di celefte Primauera . 

Ri fonando in Armenia, 

Purità fiol di Maria. 
#.M> Sono eccelli di voftrc gratic, di mio rofTore. M.i miti- 
gate le mie ferite con darmi qnefto Balfamo di Para- 

difo,Madrc di Pur ^Genitrice del Candore d eterna 

luce; concedimi il mio Gigante Bambino. 
M.Y, Piglia,C hi già Shà prefo, 

Stringi Flmmenfo, abbraccia il gran Fati or*: 

£ mentre- tutto tuo,firingilo al core. 
B.M. Corretelo Centi, 

Venite ardenti, 

vf vagheggiar Giesu: 

O come ebello ytto fi può dir più. Spectofus forma pra filuf 
homtnum\diffufa cjl gratta in Ubtjs tuis;mel, fjr lac Jub 
lingua tua. 

Cinto di carne, 

Vien per faluarne > 
O che rara beltà'. 

Arde per noi d'eterna c bar ita. ìm c bar /tate perpetua dir- 
le xi te, Diligam te Domine fon ititdo me a , pulcbritudo 
me a. Sero tt cognoui pule bri tudo tam antiqua . 

Or 
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Or tu non fuggi. 
Ma ben mtjlruggi , 
O benedetto di, 

Nel quale amore il tuo bel cor feri . Vulnerafli cor meum 
Dilecle mi.Egrediamur foras,commoremur in villi s. 
. felice Madre, 

Ghefenza Padre, 
Sola ti generò-, 

O beato quel fen, che ti latto. Beat ut venter, qui te por- 
tauit : Beata vbera , qua laclauerunt Sfonfum anima, 
me*. 
Fanciullo mio , 

Ma grande Dio; 
Fammifolo amar te, 

Ne del mio amor ti chiedo altra merce . Deus me ut , & 
omnia y Tucnimfectfliomnta,& omnia arb itr or % vt iter- 
cor a, vt te lucrtfacitm. 
Ahi,chi non t'ama , 
Chi non ti brama, 
In Cie l non ti vedrà. 

Ma chi non vede te , dotte anderà ? dotte andera ? ^uo 
ibo à fpiritu tuo , & quo k facie tuafttgiam ìfuge Dile- 
tte mi, & trahe me foft te; vbifttgiam ? nifi ad te Deus 
meus. 

Choro. Srwgiy e bacia il gran Bambino, 

Verginella innamorata', 

Se t'abbracci peregrino, 

Lo vedrai nelCiel beata: 

Troppo lieta e la tua forte, 

Di godere in vita,e in morte. 
M.V. Rendimi, o Maddalena auuenturata , 

De le vifeere mie C<vnico Bene; 

Ma ri/èrba nel core 

Le fauille dolcifsime et amore x 

L x £ 
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£ fappia iltuo defio, 
Ch'il fenfo Ancor trotta diletto in Dio . 
JS.M. Oh,come fubito qua giù fìnifcono i contenti. Ah cho 
rcfto più firibonda; Spofo mio,fammigiugnere vn dì 
in quell'eterne campagne di là sù, doue, inebriata del 
aio amore, in quel fonte di vita , con indiuifibile cha- 
rità,teco mi Aringa. Eccoti, ò Puriflìma Vcrginella,il 
tuo Figliuolo, il mio Spofo, il comune Benefattore: il 
quale fia in eterno lodato,chc ti creò sì bella, sì amo- 
rofa, sì fanta. 

CU Angeli fi fi dono nella nuuola , la quale tornerà à 

falirfcne. 

Si) tu la mia Stella in quefto tempeftofo mare di hgri - 
me;efotto il tuo mito ftringi la tua impazzita d'amo- 
re Maddalena,finchc con tutti gli Angeli,eSanti efalti 
*on eterne lodi il Signore deirvniuerfo. 



Si chiude il Paradifo 
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SCENA NONA. 
. Cimino. 

Apparenz a di Cittì, 

O Quanto fci incomprcnfìbilc nelle tue vie mirabili,al- 
tiiruno Diojricco di mifcricordia,có chi no è poucro 
di inifcrie. A maggior cmpietà,pictà maggiore offeri- 
rci. Ma fc con tutti,comc dice rApoftolo,fci ricco.-Z)/- 
ucs in omnes, e determina il come, qui t nuocivi illum\ 
hora con mc,fenza chiamarti, fenza penfarci, bencho 
figlio trauiantc , no lafciado d'efler'immutabile Gcni- 
torc,hai diflfufe le vifeerc della tua infinita charità col 
mioinfipido cuore , chiamandomi per tuo feruo par- 
ticolare all' Illuftrifsima Religione dei Gloriofo Pa- 
triarca San Benedetto, doue già fono ftato , mercè al 
Cielo,riceuuto. Sij per seprc benedetto , Spirito di lu- 
ce, che m'infonderti lampi di puro lume; e benedetta»* 
ancora quella gran Scrua di Dio (Beata dirò , mentre 
non femora terrena,mà Scrafina^MADDALENAde 
Pazzi,chc co la folafua vifta,c prefcnza,accópagnan~ 
. • 'do alle grate mia forella Monaca, m'ha inanimato , & 
incaminato à perfettiflìma vita . Ma chi è quello, che» 
piange? frutti di quefto Mondo. 
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SCENA DECIMA. 

Cuoruo, Cimino. 

Cuor.\ 7H, vh, bene mìo, Patrone mio, vh; chi te l'hauef- 
V fc ditto, vh, vh; me H'haueffe alomacaro nzon- 
nato,vh,vh.L'haggio vifto co (le mmano, e toccato co 
fl'vuocchie, e manco lo creo. Vciato tene, e negreca- 
to Cuoruo . 

Cim. Corbo di che ti lagni > 

Cuor, Lo Lupo à metfa, Sio Cammine mio. 

Cim. Come farebbe à dire ? 

Cuor. Na cofade no lippolo . Lo Siò Crapio Patrunemo s'è 
fatto Scaglioppino,vh,vh. 

Cim. Capuccino il Signor Calpio? 

Cuor. Sì bene mìo: iateloibcderecoirvuocohie, vuoftre Io 
pizzo, che tene ncapo . 

Cim. Mi fai ridere fenza voglia: ò vuoi beffarmi ì 

Cuor. Io mo nnc vengo ; e l'haggio vifto vertuto co chillo 
Valantrano tutto no piezzo; s'hà tagliate li capillc;và 
fcauzo, e ncarufoi e tcnemente nterra. 

Cim. Io trafecolo ! Ma le vie di Dio fono tutte rette. Va-, 
huomo diffoluto, fcandalo di tutta V Vniucrfità, cho 
meritaua mille forche,fatto Religiofo ! 

Cnor.k lo vero,arceuerifscmoi e irto fc locanofee; e mper- 
zò va co lo cuollo ftuorto de mpifo,e fa Tammorc co 
chella funa, che tene a la trippa. Mprimtna,c antemo- 
nia,irtò era lo pruno fmargiaflb de fti contuorne;prirru 
ma haucua le minane, e po le parolc;fc iocaua li cau- 
7une; fe veueua,e magnaua lo Dannubcio; teneuana 
mala frufcola pe prattccà , e poco fa , le mannaie po 
mme,certe cofe de zuccaro,*e io,che sò de bona cofeic. 
tia,me le magnaieje pc n'allongà la ftoria de la Spere- 
tata, 
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tata , ififo tnmc fece annozzà ncanaa onnc ne ola , co 
mazzate pe ll'aria,e ghiafiemme à cuofanei e mù bene 
mio, cas e fatto Scappuccino lo Siò Cafpe:c,vh,vh. 

C/m. Capuccino Caipio ! Certo, clic farà fiato frutto dell' 
Orationi di Suor Maddalena de P i zi ; mentre intefi, 
che da molti fu predato il di lei Confeflòrc, che lo la- 
celle raccomandare a Dio. Ma dimmi Coi bo , corno 
cominciò la fua vocationc/' 
Cuor. Appncflb à certe mazzate date à mine de contante, e 
ghiafiemme; io mmc ime fuicitc à la ca fa .-poco flette, 
c vene lo Si Crapa Patruncmo,tutto fchiattato ncuor- 
po de chianto ; Se vattcua lo pietto, gredaua meferc- 
cordia,c addenocchiato ntcrra, demmannaie perdilo- 
no à tutte de lo (canno, ch'ha ueua dato, e a mmc ijua- 
do mmc mangniaie cicvtc pdco moftacciuole ; e ifso 
fperuto,fcnza magniarc,c vcucrcje une icttc a lo Mo. 
naficrio de li Scaglioppine, e tanto ha ditto,e kon:ra- 
ditto,chc l'hanno vertuto Regiliufo. 

C/m. Mi confermo, che la fua vocazione, e fiata frutto dell' 
Orationi di Suor Maddalena; li come ancora la rifolu- 
tione mia: & à qucfla pedata vado ancor io a* vefiirmi 
Religiofo, che già fono fiato riccuuto. 

Cuor. E s'è elìcilo voglio venirlo puro,chc nce faccio A fio 
Mundo forfantc f {enee fanno tant'Aiene,c io Aleno, 
c miezo. 

Cim. Eh Corbo,non è cofa per te la Rcligionc,niemre non 
. hai arte, nè parte . 

Cuor. Sòie vertute voftre; fcrucrraggio à fona le campane,- 
(ì so peccerillo,poco magno,e manco vclio; à la Co- 
cina mme porto de fpanto ; damme no piatto chino à 
zeppiello,ca te l'annetto» comma vacile de Varmero . 

Cim. Hor via andiamo. 

Cuor. lamino ià . 
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SCENA VNDECIM A: 
Charità , Zelo , Purità , Oratione. 

Montftcro . 

Char. T TOr che la noftra confederata Maddalena s'ap- 
O proffima al morire,couicnc, ò Triumuirato Su- 
perno, trattarla alla grande. 

ZcL Cosìcoftumail Cielo , non folo preuenirc con lcbc- 
nedittioni i fuoi Scrutina fargli tcrminare,con placida 
morte, la martirizzata vita. 

pur. Chi s'auuicina alla puriflìma vifionc di quell'Atto can- 
didiffimo, e diurno , dee vie più purificarli con la mia 
prefenza. 

Orat. Se,da che meco s'vnì qucfl'Amazonc ccleftcnon mai 
da me fi (compagno; bcn'è il douerc, c'hora, più cho 
mai, io me le dimoftri compagna giurata. 

Char. Per haucr lei con inuincibilc petto, & incredibile pa- 
tienza ottenuto da Dio il puro patire, confinata nel 
fuo lctticiuolo da tre anni, con accrbiffimi,c continui 
dolori; hora ben (apro io far con le mie viuc fiammo 
dileguar il gelo di morte . 

ZcL Quello Brando,lantamC*tccapricciofo, rintuzzerà il fi- 
lo acuto della talee mortale. 

Pur. L'odor de* mici Gigli metterà in fuga i Serpenti in- 
fernali; nò ardiranno le macchiofe laruc d'Abiffo ftar 
à fronte della fua, c mia purità, per afTalirla, non cho 
abbatterla. 

Orat.Se Maddalena de Pazzi impazzì da vn pezzo per Gie- 
SÙ,co] mezzo mio; hoggi la fua mente orantc,folleua- 
ta da me a vifioni pellegrine, col defidcrio di vedere , 
& vnirfi col fuo Spofo, morirà per non morire . 

Pur. 
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J nr. Così fi faccia . 
ZcL Tale* il douere. 
Char. Allegra, cfrettolofa fo la ftrada. 
Orat. Et io tutta penfierofa vi ficguo • 

SCENA DVODECIM A. 
Morte. 

. J 1. 1 V P/V* f per l'ètri* v$Undo* 

Ridete, ridete, ò Mortali . Sarete ( che difli J ficte tifttì 
mene di quefta falce incontraftabilc.Sono la Morte, 
fempre viua per farui morire j s'à queuV ombra v* ìp - 
borriditc,chc fcampo ritrouercte, quando nell'vltii-io 
punto,tocchi da quefta punta, chiuic le porte del C ic- 
lo, v'incamineretc in quella Notte eterna , & ofeura , 
della penofa Eternità ? Ecco Phoriuolo.- viuete ài: 3- 
menti ,c fpenfìcrati credete non mai morire ? quan- 
to prima à più d'vnodi voi velociffima la mia falce., 
giugnerài e frà breue di tutti ( fe fottopofi al mio fer- 
ro l'Immortale) trionferò, 

SCENA DECIMATERZA.* 

Charità,Morte, 

1.VA rart * queft'ambafciata opportuna t'incontro. 

Mor. Sia fempre ben venutala viua , c fanra Charicà. Cho 
mi comanda ? mi sbrighi, fapendo , che non poffo ef- 
fcr tenuta à bada, che il mio ferro c infatiabile. 

Cbar. Hoggi fei chiamata à grande imprefa. 

jMr.Ben losò,che fi approflìma il feliciflìmo palfaggio dell' 

M impaz,- 
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impazzita Maddalena de Pazzi: pure che hò da faro 
per obbedirti ? 
Ch.tr. Già ch'è vicino il fuo fortunato morire; hauendo el- 
la tanto patito in vita, e da trenta meli in qua, Top 
portando il nudo patire corporale , e fpirituale , con_> 
ardita grande di Spirito : Vorrei , fe fono la Charità 
amor ola , non farle fentirc il duro taglio della tua_* 
falce. 

Mor. Duro partito tenti . L'amara partita, e la feparationc-» 
dell'anima dal corpo,comc puòfarfi,seza fentir ramai 
rezza di queflo acciaio? 

Ch.tr. Charirà il tutto può. 

Mor. E com'è (Ter potrà f 

Char. Nel paflaggio di quefta gran Santa, operatrice di 
proditori miracoli, fi hanno da operare grà cafejpor- 
gimi la tua falce: eccoti il dardo mio; nel punto della 
fua vita, ferifeila con quella laetta, accioclic ardendo 
d'amorofe fauille , fi conduca aU'cftrcmo; all'hora io 
alzando la falcc,farò che muoia tutta ioauità. 

Mor. Non potcu'altro, che l'Amore, inuentarmodo si va- 
go di viucrc, & amare, non che morire. 

Ch.tr. Così la Charità faralla dolcemente morirc,c la mor- 
te viucre in fanto Amore.- porgimi la tua falce . 

Mor. Dammi il tuo dardo; ardo lolo in toccarlo. 

ch/tr. Et in toccarla,da ferro, ch'era, io l'hò cangiata in oro: 
Andiamo. 

Mor. Horati giungo . Oh quant'horrida fembrerò in queir 
vltimo paffo , à chi parta la vita fenza il penfiero di 
morte. Ingraflate, arricchite,mifera gente; così fmun- 
ti, e fparuti hauetc à rinferrarui in vn'horrido , e puz- 
zolente Sepolcro-.Se volete eternamente viuere,pen- 
fate fempre al morire . 
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SCENA DEC I M AQV ART A. 

Lucifero . 

S'apre il Domo con Apparenza d'Inferni. 

Come f Spcnficrati che fiete,trà qucfti vrli, & horro- 
ri, neghittofi vi Hate, Spirti fublimi ? Qu.il letargo vi 
accora ? Qual fumo vi accieca,turba d'Abilfo? Non il 
dorme qua giù, non fi ripofa : Se habbiamo da com- 
bartere,con chi è tutt'occhi, tutto potere,tutt'airogan- 
za. MADDALENA dcPazà ( ahi federato Nomo) 
fi approflìmaal fuo morirc;& il fuo Diofahi maledet- 
to Numcj la fa fpallcggiare dal Ciclo: volate, venite; 
vada foflbpra l'Inferno , e veda di abbattere quefta-. 
Rocca sì forte. Felice chi vincerà, fortunato chi ritor- 
nerà auanti il mio Trono con si ricca preda . Già già 
parmi vederla abbattuta. Vfcite meco alla luce, habi-- 
tatori di queft/horride tane. 

SCENA DECIMAQVINTA. 

Afniodco, Bekebù^Lucìfero . 



Ccoci. 



Belz,.Y Ci 
Afm. Tutto ardire, tutto ardore, tutto coraggio.' 
BelzSe corrifponde lariufcita alpenfiero dcH'imprefa, ve- 
drà il Ciclo quanto sà Tlnfcrnoie che tanto può,qua- 
to vuole. 

Vengono tutti tre dall'Inferno nel Monastero; e fi chiude 

ti Domo . 

M 2 Luci/. 
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Lttcif. Non temetelo vi mando; comanda Lucifero,fi arre- 
tri, e fi arredi il Cielo. 

SCENA DECIMASEST A: 
Zelo, Lucifero, Afmodeo, Belzebù . 

Zcl. NT 7 He, & horrenda Ciurmaglia di qucIFaffumigata 
V Babcllc; come ardite, temerarij arroganci affa- 
li re Maddalena de Pazzi,nori che tentarla/* 

L ""£ e f{ m ' y)&* maledetta per Tempre da tutto l'Inferno. 

Luci/. Non ti conofco,Zelo mdifereto. Va ti rintana con gli 
Eremiti, & Anacoreti. Io fon Lucifero,che combatto 
col Ciclo, abbatto ogni fortezza . 

Zcl. Quella vertigine, cheti precipitò dal Cielo, finliora-* 
ti fa delirarc,mclenfo che lei. 

Afm Per tutta la vita habbiamo da tentare . Or quella in- 
giuftitia non la vincerai. 

JV iz. Chi non folfe Santa,protctta con tanta partialità, da»» 
chi crudele ci difcacciò,c ingiufto regna ? Habbiamo 
à tentarla,vogliamo atterrirla. 

Zcl. Non potrete, ne anche auuicinarui alla fua danza; ba- 
da hauerla in tutti i modi tentata per cinque anni con- 
tinui, alla! itala, combattutala con incredibili trauagli 
e co fua inuitta virtù,e patienza,hora non è più bora, 
fe non di confolarla. 

Luci/. Couofco, chctaluoha, s'inganna il Cielo*, e che per 
volere foperchio, può meno. 

Zel. Cedete il Campidoglio al Trionfo del Pa radilo» 

Luaf. Se m'incapriccio,& infuperbilco ? . 

Ee/z.Se m'inuipcroj&auueleno ? 

ylfm. Se nVincoraggio,& infurio t 

Zcl. Vn lampo del mio Brando tutti v'acciechcrà . 
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Luci/. Non fare ò Zelo, che inalberi il mio Scettro , e c hi a- 
mi à raccolta l'Inferno. 

Zcl. Codardo fellone, tanto ardifei ? 

Lucif. Tant'ardifco, quant'ardo; e fc m'inalzo al Ciclo, fa- 
rò à danno tuo eccliflfarc tutte le Stelle. 

Zel. Prouerai connuoua caduta l'antica ruina.-Partitc . 

Luci/. Combatto, 

Zcl. Superbi. 

Luci/. Orgogliofo. 

Zcl. Cedete auuiliti. 

yi/m.)^ Cado. 

Selz.) Cedo. 

Sotto a piedi et A/modeo^ e Belzebù manca tmf rotti/o la terrai 
ambi due traboccano invna Voragine di /uoco, 

Luci/ Ma non io . Ouc ne gifte vile plebaglia dc'eupi cen- 
tri ? Alu\ fe il mio ardore è particolare, fìa (ingoiare i' 
ardire, eia vittoria. 

Zel. Parti, dico, ancor tu, ò moftro difgratiato d'Abiflb;cJ 
riconofei la tua viltà dal non efler feguito, ne pur da' 
tuoi ribellati Congiuratori. 

Luci/ Non ha bifogno d'aiuto Lucifero inuecchiato nello 
frodi, quando fin dalle prime congiure tirai meco la_, 
terza parte delle tripartite Angeliche Gerarchie. 

Zel. E pur rcfifli ? 

Luci/. Ancor prefumi ? 

Zel. Cedi. 

Luci/ Ti fdegno. 

Zel. Horrcndo. 

Luci/. Superbo. 

Zel. Vile. 

Luci/. Arrogante.' 

ZcL Hai per inimico va Dio, 

M 3 ìfteif. 
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Lucif. Ho per tributari j tutt'i Mortali. 

Zel. Mi non MADDALENA DE PAZZI Sera fi uà dell a^ 
Terra, e cittadini del Cielo. 

Luci/. Ahi : per non fentire qucft'odiofoNome , mi ricon- 
centro , e per cafligardi là giù tanta tua arroganza». , 
con infoliti,c difulati volià me propri;, precipito , t> 
minabififo. 

Trabocca Jì,n':l/n:ntc come gli altri nella Voragine di 

fuoco. 

SCENA DECIMASETTIMA. 
B.Maddalena, Purità, Oratione,ZeIo. 

Compari fee dentro il Domo la Camerale la Beata colcata fopr* 

del letto. 

B.M. butta è già Fhora, ò M iddalcna,dVntrti infcpa- 
VjT rabilmente col tuo fourano, c fempiterno Spo- 
fo.il defidcrio di vedcrti,amabili:fimo mio Redento- 
re,quafi dolce carnefice, Tantamente martirizza ciuenV 
infocato mio petto, & incenerito mio cuore . 

Pur. Diletta, e pura Compagna, ecco qui la Purità, che col 
latte delli fuoi gigli ti tara poppare, & approdare ali* 
ecerne dolcezze. 

0r*/-.N T ella Barca mia nauìgarai il Mire inelauflo della Di- 
uinità , & in braccio all'Orationc ritrouerai vitale la-* 
morte. 

Zel. Ecco il Zelo per incoraggiarti; e fc già chiufi l'Inferno, 
hor'hora con quello Brando , vedrai fpalancarti il 

Ciclo. 

IM. Ciclo à me? à Maddalena de Pazzi Paradifo? Ahi,che 
ben conolco la ChariìàX>iuìna,che piena di tante coi- 
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Zcl. Qiicfta fpada farà l'imprcfa del già vinto,e calpeftato 

mondo, & Inferno. 
Char. Alza il tuo dardo , ò Morte : ferifei in vn fubito , chi 

dolcemente fu femprc ferita dal mio faettare. 
Mor. Eccoobbcdifco.Oh Dio,non hò tato ardiremo tremo.' 
Char. Tu flù tremar il Mondo , & hora tremi d Vna donna_. 

fola** Or via tronca gl'induggi; ferifci,pcr faldarc con 

vna piaga tante fue, e mie ferite. 
Mor. Orsù hora le pallerò con queft' amorofo dardo il 

cuore. 
Char. Cheafpetti? 

Mor. L'iftefso animo di faettarla,mi difanima in non ferirla^ 
Nonhò cuore di ferire,chi non mai fù ferita da colpa 
mortale; e feclla fé riforgerc à vita di grafia innumc- 
rabili peccatori, non hò cuore contracambiarla con-, 
guiderdone di morte . 

Char .E và via. Ben dice il Prouerbio: 
T rattino i Fabrifol Carte fabrile; 
Tratti farmi cf amor e y Amor gentile . 
Voi Serafini amorofi , farfalle ardenti deirincreataJ 
fiamma,venite à riceucre la voftra cittadina, & à feri- 
re quel petto, che ad altri non fù nido, che al fempi- 
terno Amante. 
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SCENA XIX. ET VLTIMA: 

Choro di Serafini , B. Maddalena , Charità , Zelo > 
Purità, Oratione, Morte. 

Vengono i Serafini co i dardi nelle mani f opra quattro mutole, 
due dentro la Camera, e due fuori la Scena* 

Choro . 'Y m *Iamme vitali, 
à4. Dtjfonde ti Cielo, 

Battendo Cali, Q \ ' ^ 

D'Amore^ Zelo, 

E fra POratione, e Purità 

MADDALENA nel C/cl trionferà. - \\ 

1 . del Choro. Con voli repentini, > 

Per obbedirti, amata Charitk, * j 

impenna Pali il Cielo a i Serafini', 
Mentre di MADDALENA in lieta forte 
Pria del morir fp al anca il Ciel le porte . 
B.M. Che dolce vfeir di vita , 
Se Ctesu m'ha ferita*. 

Voi, Serafini lieti, . ^m. fey flSr • 
Saettate, ferite; 

Sani il voflro ferir, le mie ferite. 

2 . del Choro. Ecco i dardi, 

Non già tardi nel ferire, 
k Per languir e y 4. 

Fra le braccia del tuo Dio; 
E far fatto per fempre il tuo dejìo. 
C^rr.T ompatitecelcfti Sirene, Cigni canori, e feruorofo 
Fenici deirimmortalità, fc la Morte imbraccia i voftri 
dardi; fu mio l'intento>pcr addolcire la morte à quefl' 



agonizantc felice . 
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Zel. Stiafi la Morte in difpartc, c fia folo teftimónio \ che3 

Maddalena muore,mà per mano d'Amore. 
Char .Inuitatcla intanto ò Serafini , e col canto, e co i dardi, 
mentre noi belle Virtù l'accompagnarcmo con li no- 
ftri fegnalati fauori. 
Cboro, J^uefii colpi gloriojì, 
a 4. Di tr tonfi Jon richiami: 

Del tuo Dio, che tanto brami 
Ceder ai veri ripofì. 
Dolci frutti del patire » 
Che nel Ctel brami fruire. 
BM. Dileclus mais mihi y & ego illi , vieni Giesù mia vitaJ,* 
riccui queftì fiati amorofi , e ne gli vltimi fofpiri tutta 
in te trasformata à te ne vengo. 
Mor. E finito Phoriuolo. 

char. Già comincia l'Eternità,ecco io alzo la falce. 
Ch oro. Fola al nido in fefta>c rifo, 
à 4. Felici jfima Colomba; 

Se di te Fama rimbomba 
Nella 7 erra, e in Paradifo . 

La Char ita tocca con la falce la Beata, e due Angeli voleran- 
no con l'Anima fua, nelle mani verfo ti Paradifo . 

Già volò P animd bella: 
Splende in Ciel lucida fi e Ila. 
Char. Così muoiono i Giufti per viuere in perpetua Mifc- 
ricordia, hauendo in terra con la retta vita fodisfatto 
alla Giuftitia. 

ZeL O quanto v'ingannate, ò Mortali , fc afpcttate morto 
quieta, dopo vna vita da feiocchi . 

Pur. I miei gigli debbono cófcruarfi tra le fpine della mor- 
ti ficatione , come fece quefta gran Santa, e non tra i 
fozzi piaceri,& efecrandi diletti di voi fpenficrati Vi- 
ucnti. Orat. 



